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LETTERA PRIMA® 

^ife^’Abate Magli, giovane affai ftudiofo, 
*/■ Canonico della Chiefa di Martino 

4* 3L neJla Diocefi di Tarant0 » che . fu 

jf*gì molti anni mio amico , e a cui , 

q uant0 è dalla mit ? parte ’ S 1 ’ 1 fon 

io tuttavia amicifsimo , ha dato fuo¬ 
ri per le Stampe di Tommafò Alfano un 1 opera 
contra gli Elementi della Metafifica dell’Abate Ge- 
neve fi , la quale opera t comechè egli fi creda di 
fcrivere amichevolmente , e per la gloria di Dio, 
nondimeno è rifpetto a me un’ atrocifsima làtiia , 
piena , ficcome io fon certo di inoltrare , di ca¬ 
lunnie, e di velenofe punture, e per riguardo al¬ 
la Religione Criltiana (mi duole di doveilo dire) 
fenza che ei se n’ avvegga punto , affai più che 
fcandalofa . Egli ( il debbo anco dire ) non ha 
comprefo quafi nulla di ciò, che combatte ne’ miei 
libri ; e per aver materia di declamare , imma¬ 
gina , dà delle ftrette a quanto legge , foracchia 
le idee , e le parole , e m’impone dottrine non 
che aliene da’miei fentimenti , ma pur m media¬ 
mente contrarie alle cole da me dimoftrate , e 
alle parole eziandio , con le quali mi ftudio di 
/piegare i miei fentimenti ; e quefto egli fa , 
come £ detto , per puro incitamento di amicizia » 
e dh pietà . Ma dove egli poi pon la mano per 

A * folti-* 
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foftiruire alle mie dottrine le Tue, e ciò affine di 
difendere la Religione , ficcome egli va fpaccian- 
do , come se egli fcriveffie contra i Pagani , o i 
Mori , o i Luterani , e non già contra un Ec- 
clefiaftico affai noto in tutta Italia, e al di fuori, 
egli imprende ( e’ pare incredibile , ma tant’ è ) 
a difettare Dio e gli Uomini . Le lettere , che 
voi riceverete , T una dopo l’altra , ferviranno a 
chiarirvi e de’ miei fentimemi , e di quelli del 
nofìro Canonico . Ed eccovi l’occafione di quell* 
opera , che nè voi per avventura da me afpetta- 
vate , nè io avrei voluto fuori di quella occalìo- 
ne feri vere. 

Ma prima che voi incominciate a leggere , 
perchè egli in quelle fue Difiertazioni lì lludia di 
unir Tempre la fatira delle mie dottrine, e in luo¬ 
go di quelle un fillema di Teologia , che è lùo 
proprio , e nato del fuo fondo , io voglio pre¬ 
venirvi di alcune cole . E primamente vorrei io 
per rifguardo a ciò , che fmaltifce di me , fape- 
re da voi , che so , che liete Giudice difappaf- 
fìonato , e vorrei faperlo , perchè io potefsì me¬ 
glio , che io non ho fatto fin qui, capire la re¬ 
gola del prelènte collume noftro , come li polla 
fare , che un Ecclelìallico , il quale lì lludia di 
parer Catone , e di correggere altrui, fenza fìir- 
fene fcrupolo, ardifea per iftampa tacciare un al¬ 
tro Ecclefiaftico , il cui collume , e la cui dot¬ 
trina non è ignota , e tacciarlo , non già di ba- 
je , ma della più atroce infamia , che lì poffia 
altrui fare in parole , quale è quella di fmakirjo 

per 
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3? er un mlfcredente ? Perchè affinchè un pofia pub¬ 
blicamente rinfacciare ad altri di quefti delitti , 
non che baftaflero le ftiracchiature , ma non ba¬ 
llano neppure i folpetti : e’ fi vuole avere in ma¬ 
no fatti certi : come quello manca , fi può egli 
difendete chi ciò faccia dalla nota di calunniato- 
re ? Ma per avventura coloro , che operano a 
quefto modo , che ce n’ ha pur molti , (limano, 
che loro fia ciò lecito per un cotale efercizio let¬ 
terario : efsi 1’ hanno in conto di bagattelle . Che 
faremo dunque alla Legge di Natura , che grida, 
che non fi vuole offender nefiuno ? Che diremo 
al Pretore , che ne’ Tuoi Editti ci fa fapere , Qui 
aiverfus bonos rnores convicìum cui fccìjj'e , cujufquc 
opera fattura eJJ'e dicetur , quo ad ver fu s boms mo- 
res convicìum jieret , in curri judicium d.ibo (a) ? 
e ancora, Ne quid infamandi caufa fiat (b) ? Cre¬ 
deremo , che gl’ Impera dori Valentino , e Valen¬ 
te avefiero tolerato sì fatte ingiurie , efsi , che 
dannano come rei coloro altresì, che avendo per 
cafo trovato un libello fumofo, non l’abbiano im¬ 
mediatamente lacerato (c) ? Ecco che quei , che 
f>no atroci delitti per le Leggi della Natura , e 
de Princìpi , noi altri , che profefsiamo letterato^ 
*a , ce gli abbiamo per ifcherzi ; tanto è egli 
A 3 pro- 

bdlis ^ ^ 1 ^ * n J ur ^ s > & famofis U- 

( b ) Ibidem §. 25 . 

( c ) Lodici* liè.lX, tit.36, de farnofis libellis % 



£ Lettera 

proceduto per innanzi il guaito coftume ! Or qual 
ni aravi gl ia è, che le pcrione, che non fanno let¬ 
tere , ci abbiano in sì poco conto ? Perocché se 
g li alunni delle Mufe , che dovrebbero pur edere 
fopra tutti gli altri uomini , gentili , e manie- 
rofr, fono delle volte felvarici , e feroci , e ini¬ 
qui , che fi può il Mondo compromettere di que¬ 
lla noftra letteratura ? Io comincio aneli’ io a du¬ 
bitare , che non fi a troppo vero ciò che de’ Gre¬ 
ci dir folea Anacarfi Filofofo Tartaro , che a vi¬ 
vere bene giovava meglio ai Tartan ignorare i vi¬ 
zi , che ai Greci Japer tanto di virtù . Ma per 
avventura non ci appartiene a noi altri faper J 
Jeggi della natura, e de’popoli culti. Bella e pub 
quella . Ma come , prefumendo noi effere Ecde- 
fiaftiei , e Teologi ignoreremmo le leggi dell &- 
vangelio ? o farà egli proibito dire al noftro fra¬ 
telli Rum . C‘°‘ tu /« m V, J‘ ’ ' Ja PP° c ° > e . c * 
fi permetterà poi dire , fena averfene ne cer i 

„è probabili argomenti , tufo un Mantchw E 
non dirglielo all’ orecchio , ma farglielo due da¬ 
gli Stampatori » e per trombetta ? Pur quando 
quefto fotte permetto, et f. vorrebbe fare con co¬ 
loro che fon convinti de’loro delitti , o per la 
loro pubblicità , o per decreto di quei Giudici , 
a cui s’ appartiene giudicare di si fatte cofe ; ma 
farebbe egli lecito arrendellare le parole e 1 fenfi 

Lli altrui libri per & 1«» dire “l uel che no ‘ 
vorremmo /che etti diceffero , per aver motivo 
I ‘ fornii J F. farebbe ciò lecito fare con de’li- 
k^fda fedici anni molte volte topati, e riftam- 
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pati in Italia , e oltre ai Monti , infegnati Jn 
Roma , e in altre moltifsime Città d’ Italia , e 
ne’Chioftri altresì, e ne’più Cattolici luoghi del¬ 
la Germani» ? Quello è far de’ rei , non già vo¬ 
lergli correggere. Ma a quello modo, se noi vo- 
gliam far de’rei , quanti faranno efsi gl’innocen¬ 
ti ? Niun libro fu mai fcritto , o li potrà fcri- 
vere , i cui fenlì non fi pollano a cotello modo 
travolgere , e da veri fargli divenir erronei e 
malvaggi „ A dir vero noi faremmo poi de’ gran 
maeftri di collume , e di verità , infegnando 
agli uomini quella nuova Critica , e nuova Dia¬ 
lettica . 

“E qui mi fia lecito di dir brevemente del non 
ragionevole parlare , ficcome io flimo , di certi 
altri così miei amici , ficcome 1’ Abate Magli . 
Alcuni di coloro , che fi fono molto lludiati di 
trovare delle non fané dottrine ne 1 miei Libri , 
come che io non gli abbia per altro fritti , che 
per combattere l’empietà , poiché efsi lì veggo¬ 
no di elferfi affatigati invano, nondimeno non pa¬ 
rendo loro di poterli difdire con onore , fi fan¬ 
no finalmente a dire , che in verità efsi non vi 
hanno trovato niuna propofizione , che di per se 
meriti di elfer riprefa , ma pure , che ce n’ ha 
di molte , delle quali fi pollano i Lettori facil- 
mente abufare ; e che quella è ballante cagione 
jh farmi quella caritatevole guerra , che efs/ mi 
hanno dichiarata . La prima cofa , che io rifpon- 
° a m^ > che e fsi> che cosi parlano , fo¬ 
no obbligati per legge a produrre quelle cotali 
A 4 prò- 
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propofizioni ; perocché niuno può altrui accufare 
d’ ingiuria fatta a chicchefsia , che non determini 
la maniera dell’ ingiuria . E quella legge non è 
(blamente legge fcritta ( a ) , ma ella c naturale 
altresì : perocché niuno lì può condannare per ef¬ 
fe re. delinguente ut fic , fìccome dicono i Maeftri, 
ma per aver commeffo quello , o quell’ altro de¬ 
litto in ifpezie . Or io prometto a tutti coftoro f 
e- gnene prometto di buona fede , che cutte quel¬ 
le propofizioni , che efsi mi produrranno come 
tali , dove io non dimoftri con ì fatti , eiferc 
elleno tratte da i migliori Teologi, e Filofon Cat¬ 
tolici , e non folo quanto al fenfo , ma quanto 
all’ efprefsioni medefime , faranno da me , con 
fottopormi a tutte le tacce, che efsi vorranno im¬ 
pormi , detelìate , e avute come infami , e fat¬ 
tone di mia propria confefsione dinanzi a tutto il 
Mondo ritratta mento : nè loro il prometto fola- 
mente , ma ne gli priego quanto pollo il più . 
Al che fare efsi fi devoto ftimare obbligati , se 
tanto , quanto efsi dicono , amano la verità . 
Perocché benché io fia certo, che non abbia ferie- 
to niente , che per fine d’iftruire altrui di alcu¬ 
ne verità , che’a tutti coloro , che fìudiano sì 
fatte cofe , importa fapere : nondimeno fono al¬ 
tresì certifsimo , che io abbia potuto abbagliarmi : 
C inoltrandomi!! quefti errori , niuna cofa mi può 
efTpre più grata , quanto il ricredermi . Che cre¬ 
dono 

(a) Ulp-1-7• de tnjurìls & libdlis famofis. 
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dono coftoro , che cfsi foli amino il vero • L 
telletto noitro è fatto pel vero ; e tutti amano di 
conofcerlo , e di feguirlo ; per modo che 1 erra¬ 
re non ci avviene che per accidente , cioè non 
perchè noi il Vogliamo , ma perchè fpeffo o non 
Tappiamo , o non pofsiamo veder chiaramente il 
vero . E di qui è , che niuno non ci può fare 
un maggior dono , quanto fi è quello , di mo- 
ftrarci i noftri errori : ma moftrarceli con dili¬ 
genza , e carità ; perchè , come ben dice S.Ago- 
ftino , coloro folamente fi vogliono adirare con 
chi erra , i quali non fanno quante fatighe , e 
quanti fofpiri talora ci colla il difcoprimento d li¬ 
na fola verità . ; . . , „ 

Che se poi quelle mie propofiziom , delle quali 
coftoro intendono parlare , fieno comuni de’noftri 
Teologi e Filofofi , fappiano , che io non fono 
per maravigliarmi , nè per ifcandolezzarrm , che 
altri se ne abufi : perchè noi Tappiamo tutti , che 
i guafti cervelli , e i malvaggi uomini fono uh 
ad abufarfi d’ogni colà . * Crediamo noi , che la 
più parte dell* erefìe fieno altronde nate , che 
dall’abufo della Divina Scrittura? S.Giancrifofto- 
mo il dice , e il dicono gli altri Padri tutti¬ 
quanti . Or che pretendiamo fare ? Vogliamo bru¬ 
ciar la Bibbia ? Ma troppo farei lungo e nojofo 
se io volefsi parlar quella caulà ficcome fi po¬ 
trebbe . Mi baderà ciò , che a propofito della 
parola homoufion fcriveva a Tuoi tempi S. U an ° 

Si abufano alcuni di qucjla parola , dice^ egli : 

bene fìa ; ma io la intendo però baie. *° » nc 1,1 l,n ~ 

porta , 
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porta, che altri la s'intende mal? Mi 

tur homoufion : quid ad me ben - intuir * * Me 

Si timemus ne homouflou ^ 

*&»»' '» apJMo , J/lZj g f ur \"* a 

Dei , hominum homo Chrtftt lf ’ “**«* 
tutor,tatem hacrtfts fiat Pkotir.us hoc ùJT ^ 
Pcrcat quoque ad Philippenfes (cripta pda "" 

ft. > r >*** - - * 1 ZlX- - 

h^.tu inventus ut homo, jfcpagfa» co , f’ 0 ff 
f iens ejje , wo /2 corpus , Non extet /• 

Joanrus , tm Sabellìus difeat , Ego & pater^unum 

fumus . ^ ^ „„, c C , W ,S 

f ,ZZ Mt ’ P ater "-jor me eft si i! 
iiebbe di molto allungar quella lillà di S. Uario , 
non folo per riguardo alle Divine Scritture 

,T‘t de> C ° nd, j «*■<■* - e de Santi 
„ lunga ancor* diverrebbe, se le fi an- 

giungeflèro i patii degli Scolaflici , de 1 quali all 

paliate alle cole , e vietar tutte Quelle a u 
quali i malvaggi fi abufano , e’ bifole lL t ' 
caflare il Mondo , e incorni, ciar l S b . fa ' 
m ' me ^ Perciocché ninna cofa è del/lunal ™ 7 

S medefimi " 10 “ da ""° 

noi medefimi , e tutte le noftre doti dell’ intellet¬ 
to , e del cuore , e del corpo . E certo a voi 
rivangai bene quella materia , troveremo , che 
fu faggio avvifo di colui , che imprefe a milita- 
re ad un che fi prefumeva molto del fuo fàpere, 

(a) Ltf>. de Syn. num. 85 . C ^ e 
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ehe la migliore , e la peggior carne , che ci ab¬ 
biamo , fia la lingua , E se ei voleva intendere 
della lingua umana , egli aveva a dire il mene- 
limo delle mani , e de’ piedi , e degli occhi , e 
di tutte r altre noftre parti • Affai avveduti do¬ 
vettero edere gli Stoici, i quali infegnarono, che 
niuna cofa è rifpetto a noi nè buona , ne mala , 
se non per l’ufo , che ne facciamo . E perciò fi 
vuol fare , se fi può , che altri fi avvezzi a far 
buon ufo di tutto , e non pretendere di fvegliere 
dalle mani degli uomini tutte le cofè , delle quali 
i male avvezzati poffono abufarfì. 

E poiché runa cola movendo l’altra io fono 
trafeorfo a ragionare di quel che io non aviti 
voluto , non voglio qui omettere di memorare 
uno ficcome a me ne pare , non giufto , nè 
ragionevole dire di certuni, i quali credono, che 
ne’ libri de’ pre Tenti Filofofi fiaci un gergo , o 
una fpezie di lingua lonodattica filofofica , come 
chiamanla, con che efsi vogliano altro intenderli, 
che a prima faccia non pare , che efsi fi dicano. 
Quello fo(petto ficcatofi in teda ad alcuni fa che 
efsi trovino tutto malvaggio ne’ libri di coloro f 
a cui leggere efsi ci vanno a quello modo preve¬ 
nuti , ciò che non dee far maraviglia a niuno ; 
perchè , come fi vogliono torcere le parole con 
quella regola , ficchè effe non Tuonino più quel 
che devono fonare , ma tutto altro , quale e 3 
per vita volila , di tutti gli Scrittori, a cui non 
fi polla far dire tutto quel che fi vuole • ^ e o l1 
ftelsi , che fcrivono per ifcoprire il g er £° 

fico, 
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fico , sé ersi fon ragionevoli , potrebbero efsi ri¬ 
fiutare di eiTere interpretati colla medelima leppe * 
Per tal guifa non ci farebbe ninn libro innocente 
nel Mondo infino da’ tempi di Deucalione. Or s- 
tutti entriamo in quella fofpezione , che faremo 
allora noi . E’ bifognerà non folo non ifcrivere 
nulla di piu , ma bruciar tutti i libri , che ci 
abbiamo; perocché nullo è cotanto limpido e fan- 
to , che con quella novella Ermeneutica non fi 
poffa trovare pieno di errori , e cattivo ; e cosi 
noi ci metteremo in dubbio di ogni colà . Anzi 
noi dovremmo fofpettare eziandio del comune , e 
familiare parlar degli uomini , e di tutte quelle 
fritture altresì , sulle quali gli affiri umani fi 
giudicano. Allora niuno farebbe, che dovette cre¬ 
dere altrui , e niuna fcrittura meriterebbe , che 
se le preflalfe fede . (Quello reciproco e univer- 
fale metterli in guardia 1’ un contra T altro fvel- 
lerebbe la privata e la pubblica fede degli*uomi¬ 
ni , cioè il vincolo della civile fodera. Bello Ila¬ 
re farebbe allora in Terra » Io non niego , che 
può taluno in ifcrivendo di cofe gravi e rilevanti 
aver de 1 malvaggi fini : ma prima di condannarlo 
fi vuol provare , che gli abbia avuto . E quello 
provare non fi è a fare con quella troppo gene¬ 
rica , e non giufta regola , ma per la forza del¬ 
le fue dottrine e delle fue parole . Dove c da 
notare , che è una regola di equità , e dirò an¬ 
che di giulìizia , di non lupporre , che altri fia 
cattivo , dove egli medefimo non ci dia ballanti 
•‘•gomenti a dimoftrarlo tale . Se a me , fi cc0 . 


me 
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me non è , così folle lecito di ricercar più oltre, 
io potrei di quella nuova Ermeneutica fcrvirmi , 
e conchiudere , che coloro , i quali fofpettano a 
quefta maniera fenza fondamento , e che vogliono 
ritrovare quefta lingua jonodattica , e quello ger¬ 
go in rutti i libri de’ Savj di quella età , ,e che 
credono che di fatto i prefetti Savj di Europa lì 
abbiano creata cotal lingua , e la lì parlano re¬ 
ciprocamente , della quale mai maggiore fciocchez- 
za non fu detta ; potrei , dico , affermare , che 
efsi non sei facciano , che per infegnare quefta 
medelìma lingua , che finora è , quanto io ne so, 
a tutti ignota , fuorichè a coloro , che la trova¬ 
no altrove : che efsi dunque lì abbiano guaito 
1 ’ intendimento e malvaggio il cuore ; e che non 
per altro trovino tanta malvaggità in altrui,, se 
non perche efsi fon cotali , onde è , che veggo¬ 
no se ftefsi effigiati e improntati per ogni dove . 
Or se io mi facefsì a dir tanto , non griderebbo- 
no efsi, che io lìa ingiufto e irragionevole ? For¬ 
fè che efsi n’ avrebbono ragione, e forfè che no . 
Perchè dunque non vogliamo giudicar gli altri a 
quefta medelìma legge ? Bella regola fu quella di 
quel Filofofo , che prima di giudicare d’un' azio¬ 
ne d’ un fuo profsimo , fi metteva a conlìderare , 
come egli ne giudicherebbe , se non d’ altri , ma 
fua folfe . Mettiamocela qualche volta in petto 
noftro , e guardiamo , come la ci tornerebbe ac¬ 
conciamente • E’ quefta grande e certa regola a 
non voler fallire giudicando di altrui . E’ fi vU0 ' 
le ancora badare a vedere , che in giudicando del 
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nofiro profilino a queflo modo , noi non condan¬ 
nammo noi mede funi , lìccome S. Paolo ci avver¬ 
te . Ma ciafcuno fia , o cade , al fuo padrone ; 
e a me non ipetta andar piò oltre . Spiacenti sì 
vero il vedere, che, quanto più gli uomini avan¬ 
zano nella coltura dell’ ingegno, tanto fi moltipli¬ 
cano le guerre letterarie , e gli od) , e le fcam- 
bievoli ingiurie , non fenza grandifsimo fcandolo 
della gente dabbene , la quale io non so , che lì 
abbia a fumare di quefta noftra letteratura . 

Apprelfo poi vorrei fapere , in qual maniera 
quello Abate , in un’opera , eh’ egli indirizzava 
a correggere una già pubblicata, e aliai bene uni- 
verfalmente gulhta , nè da uomini dozzinali , ma 
da’dotti , abbia potuto Imaltire tanta roba così 
poco digerita ; e non lòlo contraria alla comune 
ragione de’ dotti , ma difeordante da efsi Cate- 
chi’fmi Cattolici ? Certo e 1 gli ha bifognato ave¬ 
re 1’ una delle due colè , o troppo debole intendi¬ 
mento , o ftomaco troppo robufto . E di quello 
che dico voglio che voi , gentilifsimo leggitore , 
vi ricrediate per voi medefimo , .con farvi a con- 
lìderare il fumo delle prime fue quattro Difl’erta- 
zioni . Nella prima Difertazione dell’opera Tua ci 
dice a lettere di fcatoìa , che Dio non ha idea, 
preci fa dell'ottimo : Che è una fiacchezza il cre¬ 
dere , che f\a*per fua natura dijfufieo di fe , lotto 
prete fio , che fe fojje , non potrebbe ejjer libero : 
che non è nè la fcpienza , nè la bontà la ragione , 
che regola la libertà di Dio nelle opere fue pel di 
fuori : che la divina volontà fenza averfi riguardo 

a niu - 
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* muna ragione de' meriti , o demeriti noflri , ma. 
filo per mojìrarfi , che è di fe fignora , e defpoti- 
ca delle fue azioni , ci mandi forte or trifla , or 
buona , or dolce , or amara : che gli errori e i 
peccati fi devono a Dio con tutta giuflizia. ficcoim 
a primo modificatore delle menti nojìre : che quefla 
è la fola e vera via da difendere la divina bontà 
dagli attacchi de' Manichei . E perchè > voi non 
crediate , che io voglia calunniofamente attaccare 
la Tua ftima , voi potete cogli occhi voftri me- 
defimi leggere ciò che egli ci dice lenza raggiri 
dell' origine degli errori , e de’ peccati degli uo¬ 
mini (<*) . Or ecco dove conduce il pizzicore deir 
amor proprio , così quando ci fa riguardare co¬ 
me cattivo il penfare , e il fare altrui , come 
quando ci dà ad intendere , che ciò , che noi 
abbiam penfato fia di tutto punto perfetto . La 
queftiòne dell’origine de’mali , io noi nìego , è 
rilevantifsima ; ma fi vuole ancora dire , eh’ ella 
è prefio a poco come la quadratura del cerchio 
della Metafilica . Di qui è , che quanto ella è 
più rilevante , e più difficile , tanto fi dee ella 
trattare con timore , e cautela ; perocché ogni 
«baglio può efier-e precipitevole. 

Ma perchè in quefia prima mia lettera non in¬ 
tendo far altro , che rispondere così brevemente 
a quel che quello Abate va di me , e del fa fto 
mio Imaltendo nella fua prima Dilferfazione , è 
bene , che io vi metta nel fatto del mio penfare 

sufi’ 

(a) Vedi a pie dì quefla lettera - 
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sull’ origine de’ mali degli uomini , di cui in etta 
fi tratta , perche veggiate fin di qui, quanta dif¬ 
ferenza fia e quale tra le mie e le fue dottrine . 
Credo adunque, che non folo dell’origine del ma¬ 
le , ma d’ogni altro accidente di quefto Mondo 
fi dovette a quello modo parlare , volendo noi 
ettere "ragionevoli . Ettendo Dio Spirito ; feguita , 
che in lui prima fia a concepir 1’ intelletto , che 
la volontà , non ettendo altro la volontà , che 
appetito ragionevole , o inchfnazione ragionevole, 
e con ciò , che non altronde fi debba prendere 
il filo di tutte le fue opere , che dalla fua fa- 
pienza . E appretto, perchè Dio è femplicifsimo ; 
egli è a dirli , che tutto quello , eh’ egli fa con- 
ientaueamente alla fua ragione , fia ancora con¬ 
forme alla fua volontà , perchè non può in un 
tanto Ettere , e tale , quale è Dio , la volontà 
dilcordare dall’ intelletto. E perchè la natura d’ o- 
gni fp.irlto è porta nelT ettere intelligente e volen¬ 
te ; feguita altresì , che tutto quello, che è con¬ 
forme all 1 intelletto e volontà di Dio , il fia alia 
fua natura . E conciofiacofachè la natura di Dio 
fia tutta buona ; quel che fi conviene colla fua 
natura , deve convenire colla fua bontà . Ora noi 
conofeiamo la ragion di Dio per quel che ne 
conofeiarro o dalle cofe da lui fatte , o dalle co- 
fe da lui appagateci ; dunque quello che è con¬ 
forme all’ordine delle cofe fatte, e concorde col¬ 
le dottrine da lui medefimo appalefateci, deve ac¬ 
cordarli colla fua ragione, e perciò colla fua na¬ 
tura , e quindi colla fua bontà . Ma perchè e le 
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c ofè da lui fatte , e le fue parole ci dicono, che 
<juefìo Mondo è perfetto ; confegue , che tutto 
vi fra ordinato : e da ciò che quell’ ordine fia 
conforme alla fua ragione, e alia fua bontà. Ma 
gli efleri liberi, che poffano peccare, e-che delle 
volte pecchino , fono in quello mondo , e perciò 
ordinati ; adunque tutto ciò è fecondo la divina 


ragione, e appreffo fecondo la divina bontà . A- 
dunque noi non abbiamo motivo neffuno da non 
crederlo buono. All’incontro abbiamo tutti i mo¬ 
tivi da crederlo benefìcentifsimo. E primieramen¬ 
te effendo 1’ efferci tanto bene , quanto è egli di¬ 
ttante dal non effere ; noi gli dobbiamo innanzi 
ad ogni altro quefto grandifsimo benefizio di aver¬ 
ci creato . E appreffo , ficcome Ila 1 ’ effere al 
non efiere; noi gli dobbiamo innanzi ad ogni al¬ 
tro quefto grandi (simo benefizio di averci creato . 
K apprefiò ficcome fta l’efiere al non efiere , co¬ 
sì dee Ilare , e forfè ancora più , f efferci per 
fempre all’ efferci per qualche tempo . Di qui 
dunque feguita , che avendoci creati per efi'er 
fempre, gli dobbiamo quefto fecondo grandifsimo 
benefizio . In terzo , perchè il fine d’ ogni cola 
da Lui fatta è egli medefimo , il qual fine le 
creature ragionevoli non altrimenti confeguono , 
che conofcendolo, e amandolo, e riempiendoli di 
gaudio nel contemplarlo , che è la vera felicità ; 
lor ° r teAZ0 , be, ? efizio dobbiamo , il quale al- 
troverl P ° tf ^.^ U ^ dmente . a PP rezzare , quando fi 
rnnrirìiì m »lura dell’infinito bene. Ultimamente 
concionacof^hè egli conofca la nollra debolezza 
t> ed’ 
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e d’intelletto e di volontà per riguardo a tanto 
fine : egli non fi rimafe a’ foli doni , che per I 
or dine della natura 1* effere e il pollo noftro ri¬ 
chiedeva , ma coftituendo un ordine di cofe più 
fublime c più nobile , e a quello facendo quello 
tiatufale fervire , fenza intanto nè guaftailo , ne 
violentarlo , che ciò non fi confa al regolo pri¬ 
mo di tutte le fue operazioni , che e 1 intelletto , 
e£ U per quello ordine invilì bile , e interiore ci 
ha dato, e ci dà tuttavia di nuove forte da co- 
nofcere , e da operare conforme al noftro fine , 
ancorché egli non lode per 1’ ordine naturale , e 
primamente cominciato , obbligato a da f“' ;e 
dà a fine eh’ egli ci accolti tempre P« ' 

ritta linea , che conduce a Lui , che dee riè» 
la meta ultima di tutti i noftn pende,-i , e degli 
affetti noftri , e di tutte le nofue operarlo . - 
Fin qui noi pofsiara dire di fapere, per quei 

Th-epli ci fomminifira per le cofe fatte , e 
“hV fa travia , ma più chiaramente ancora per 
quelli eh’ egli ci dà nella lua divina parola . h 
« volere oitrepaffare più avanti e penetrare pia 
addentro alla quantità e qualità de f “°‘ ’ d ’ 

non so fe fia da permettere 
ingegno umano . Ceno , fe la ■ . no j 

/dee effere maeftra per le cofe avvenir^ « 
dobbiamo conchiudere che <¥*&* £ f 

riofità, non ci poffa effere , cne u a * 

oendo noi affai per la Storia , che quei che d 
tentarono , tranne pochi , che per tempo 1. ri¬ 
derò a Ve e alla loro baffo» , quafi tutti £ 
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piarono male , o piegando dal dritto fenderò 
nell’ uno de’ lati , o ingombrando la mente di gran 
fofpetti per rifguardo alla condotta di Dio , e a 
quello modo menando una vita 'incollante , incer¬ 
ta 1 e in grandi e miferevoli pendevi ondeggian¬ 
te . Per,chè farebbe oggimai tempo , che gli uo¬ 
mini dopo tanti fperimenti incominciafiero a co- 
nofcere le forze del loro intendimento, e fifcian- 
do da una delie parti quelle queftioni , che , fe¬ 
condo una frafe di Tertulliano , fono delle oda , 
che noi mai non roderemo , a quelle cofe cono¬ 
scere, e ordinare , e ulàre fi applicacelo , che 
loro fono adattatele in quelle ficcome buoni co- 
nofeitori di fe medefimi fi acquietaflero. Perocché 
non è egli matto argomento il pretendere , che 
con quello intelletto, che noi abbiamo , pqfsiumo 
venire a capo d’ogni quefftone , che la noftra 
cufiofità ci rapprefenta ? Io non so, come noi ci 
Tappiamo Tire più moderato ufo delle forze del 
noftro corpo, che di quelle dell’animo, ancorché 
noi non conofchiamo meno la debolezza di que¬ 
lle, che di quelle . In verità niuno è degli uo¬ 
mini , che volefle intraprendere operazioni cono- 
fciutifsime fuperare le forze del corpo umano : e 
noi altri , che non che vogliamo efiere chiamati 
Pilofofi fidamente, ma pur Savj , ci crediamo di 
potere alpirare all’ infinito couofcimento ? Non 
ia mo no ; 1 Pirgopolinici , cioè i Tagliacantoni 
e e Commedie ? Di che è pur una volta da 
'Agognarcene, fe noi, che pretendiamo infognane 
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agli altri la virtù, e’1 Tuo velo, che è la vere¬ 
condia ; ne fiam noi medefìmi capaci. 

La fua feconda Donazione è un teffuto di ca* 
lunnie troppo groflolane . Pretende , che io abbia 
tolto a i Filofofi di mano l’argomento dell’efiften- 
za-di Dio prefo da i fini delle cofe mondane , co- 
mechc io di niun altro argomento mi fia meglio 
valuto così nella Metafifica , come nelle Medita¬ 
zioni filojofiche . E perchè ? perchè sì : perchè io 
ferivo , che noi non ci pofsiamo fervir bene di 
quefto argomento , lenza prima rovefeiare il Fa* 
to materiale : la qual cofa io ho detto , e dico 
ancora . Perchè i Fatalifìi pretendono, che f in¬ 
catenatura delle cofe di"quefto Mondo poffa eflere 
così bene l’opera d’ un Fato , come della prov¬ 
videnza (<r) ; a voler dunque dimoftrare , che el¬ 
la 

(a) Qiiefia parola Fatum generalmente prefa, 
fiiona un ordine e un concatenamento dì tutte le cau- 
fe ed effetti di quejlo mondo . Se queft' ordine e in- 
catenammio è da Dio Creatore, ’e ordinatore di 
quefie cofe , chiamaf Provvidenza ( vedi Durando 
in 1 . Sent. dift. 40. q- 4 - ) fi ‘ da e fi a materìa > 
e ab eterno , fenza ni una cura di Dio , è detto 
Fato materiale , e Democritico . Che queft ordine 
e incatcnamento ci fa in queflo mondo ,e non fa¬ 
lò per ragione chiaro , ma anco per divina revela ■* 
zione f che niente è , nè fi fa nel mondo per ca¬ 
rnalità e fortuna . Ora dfputendo noi contro quei 
J Fi - 




Prima. si 

la è opera della provvidenza , e non del Fato , 
fi vuol prima far vedere , che non ci fi a quella 
B 3 bru- 

Fìlojòjì, che han creduto , c/z« queflo Fato , o yi<f 
ordii:e di cofe y nafca degli atomi de' corpi per ne - 
cesarie leggi meccaniche ; e c/u? /u rterno , ficcami 
ejji credono cfjer la materia de' corpi ; e volendo 
diinoftrar loro , che queflo Fato dipende da Dio , 
ed è provvidenza ; fi vuol prima moflrare, che que- 
fla loro pofizione fa fenza fondamento . Se queflo 
non fi moflra , tutti gli argomenti prefi da'fluì, a 
voler provar Dio , fono in (ufficienti . Eraci motivo 
da fare una lunga declamazione per queflo ? E s' 
e' ce n' era , zzo/z ce n' era certo da farla in modo y 
da volere far credere altrui , che /’ Auton della 
Metafifica dia delle fciablate al piu grande argo¬ 
mento che Jìafi iti ogni tempo prodotto per l'efiflen- 
za di Dio , c del quale Egli medefimo fi è tanto 
ben feruito , anche eli ei fapeffe , che alcuni Filo- 
fofi di gran nome , Jiccome fono Mopertui, e Buffon 
non fr ne jacciai: gran conto, per altre ragioni , eh* 
non occorre qui dire , e che io credo , che non pof- 
fano feemare in nulla la forza di quella demoflra- 
Zt °ne, nè ofeurarne in menoma parte la chiarezza . 
^r a dunque da gridare ad accor' uomo per sì far - 
ta co fa < Si , che l'Abate Magli qua fi ad ogni 
P a f o ddle fue differtazioni ci torna a memoria il 
1 Lt f° Z? 0 Spirito Santo , occafionem quserie qui 
vulc difendere ab amico. 


bruta Fatalità . la fìtti io perciò nella prima 
parte della mia Metafilica confutai , quanto potei 
il meglio , e fecondo le mie forze , ogni forte 
di Fatalità : la Democritica nella prop. 13. : Ja 
Spinoziftica nella propoli ; ] a Stoica nella pro- 
poj* 76% : anzi tutta quella prima parte fu da me 
indiritta eontra i FataJifti , e principalmente De¬ 
mocritici , e Spinozifii , come ognuno , che l’ha 
aperta folamente , può effe me buon giudice . Or 
l’Abate Magli ha avuto la franchezza di fcrivere, 
che io non ho detto una parola fola conira i Fa- 
talijli . Perchè ? perchè nella terza parte , dove 
io fo ufo dell 1 argomento de’ fini , non ne parlo ; 
come se fi foffe convenuto ri (lampare di nuovo 
la prima parte nella terza , che e 1 farebbe fiato, 
a dir vero , andare a feconda dell’ ordine , che 
egli ha in tefta . Nella terza fua Difièrtazione 
/pianta , ficcome io credo , interamente la libertà 
degli uomini , degli Angioli , di Dio , della qua¬ 
le parla . Io ho detto , el dico di nuovo , che 
non ci è libertà fenxa ragione : che la radice "della 
libertà è V intelletto : che la libertà fegue necejja - 
riamente il giudizio della ragion pratica : che co¬ 
lui è fempre meglio libero , la cui ragione è più 
grande , e meno foggetta ad errore : che non ci può 
ejjere peccato nella volontà , Jènza errore nell' intel¬ 
letto ; che per ciò Dio è perfettamente libero , per¬ 
che è infinitamente fitvio , e perjetto , e non fog- 
gètto ad errore , nè turbamento ìvcfiuno d' ìntcllet- 
io . Quefia è la dottrina di S. Tommafo , e di 

tutta 
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tutta la Scuola Tomiftica ( a ) : ella è anco la dot¬ 
trina comune de 1 Teologi Crifìiani : anzi c la dot¬ 
trina della comune ragion degli uomini - L’Abate 
Magli la combatte , ficcome fanatica , e. fpalan- 
cante una gran porta al Fatalifmo * Egli intro¬ 
duce una libertà donna di se, Uon già confeguen- 
za dell’intelletto e della ragione . Egli è il vero, 
che noi in vigore della noftra liberta fiamo pa¬ 
droni di quelle azioni , che perciò chiamiamo li¬ 
bere , & nojlri jurìs : ma noi intanto il fiamo, 
inquanto fiamo razionali • E quella è la^ ragio¬ 
ne , perchè gli animali muti non hanno liberta . 
Adunque quella Tua libertà non nafcente da ìagio- 
ne, non può eflère, che un meccanifmo • Or egli 
a quello meccanifmo fi fludia di aflbggettire Noi* 
gli Angioli , e Dio medefimo . Per verità , può 
ilare , o che egli non abbia ben capito quel , di 
che fi tratta , o che non abbia faputo ben dipe¬ 
lare le fue idee : ma egli è certa cofa , che egli 
non parla altrimenti , che come è detto , nè al¬ 
tro lènfo se ne può trarre a volerlo diligente ri¬ 
pesare . Bella è poi foprammodo h quarta Dif- 
fertazione . Io ho detto negli elementi della Me¬ 
tafilica , che tutti i primi clementi de’corpi, che 
io chiamo le prime fofianze- delle cofe corporee , 
fono attivi , e il dico tuttavia , perchè è il fen- 
timento di tutti i Filofofi di tutte le Sette , co- 
ir^chè efsi non poco dilFerifcano nello fìabiiire * 

B 4 d ‘ 

(a) Vedi EJlio in 3. fent. difi . 34* 
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di qual fona fieno quefte prime forze , e attività 
degii dementi corporei. I Peripatetici fumavano, 
che non ci foflì materia fenza forma foftanziale : 
e que te oime fortanziali fono , fecondochè efsi 
icono ,energìe , atti , azioni , conte ognun sa . 
I Cane ant J e rigettarono , e Statuirono V atti - 
vita, della forza centrifuga modificata ‘dalla varia 
Jigura delle prime particelle . Newton vuole che fa 
una forza centripeta , o di attrazione . Leibniz du¬ 
ina , che fia attività rapprefentante , ma non nie- 
ga pero 1 attività di accozzarli , e di produrre 
corpi , che agitano su i notai fenfi'. Ma egli è 
ceito preflò a tutti , che non fi trovi materia 
che non abbia neffuna attività . Tutti i corpi fon 
comporti ; e querto non può aver luogo se non 
per una reciproca codione de’ primi dementi . 

utti i corpi fono antitipi , o fojidi e impenetra- 
bui , e querta è un’ altra forza attiva . /Tutti i 
coipi fono o centripeti , o centrifugi , o l’uno e 
1 altio iniieme . E quelle fon pur attività. Que- 
fìe prime attività fono così esiziali ai corpi 
come l’eftenrtone , e ficcome è effenziale all’ani¬ 
ma , T intendere , il volere , feffer libera , la 
potenza animatrice del corpo . Il folo moto loca- 
e e lopi aggiunto , e accidentale alla natura cor- 
P°* ea » che il nortro Abate lenza confi derazione 
ne una confonde con quelle prime ed eflenziali at¬ 
tività . Da quefìo l’Abate Magli non avendo per 
niun modo penetrato nè i fiftemi di quelli Filo¬ 
sofi , nc quel che io dico , non fi sa egli mede- 
fmo , cofa voglia inferire , e sbuffa a deftia , e 

a fi- 
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a fioiftra . Ma a buon conto e’ pare , che vo¬ 
glia dire , che chi dice , che quelle forte attive 
lòno effenziali ai corpi , non creda in Dio ; co¬ 
me se Dio creando delle follanze non poteffe lof 
dare di certi attributi eflenziali , lenza celiar d’ef» 
fer Dio . Secondo lui adunque per poter ben cre¬ 
dere in Dio , lì dovrà dire , che niuna delle lò- 
ftanze create fia attiva , e principalmente delle 
corporee . Così i Peripatetici , i Carteliani , i 
Newtoniani , i Leibniziani , ed ogni altro Filo- 
fofo , fon da dire Atei ; e tutti quei Teologi al¬ 
tresì , che fouo flati Filofofì . Il dire poi , che 
Dio ordini quelle prime foftanze corporee fecon¬ 
do le correlazioni delle loro attività , è anche fe¬ 
condo lui peggiore ateifmo , se ce ne può effer 
peggiore ; perocché fecondo che pare, eh 1 ei peti'» 
fa , è togliere la direzione di quello Mondo a 
Dio . Ne ci balla dire , Dio ha creata la mate¬ 
ria de’ corpi , cioè le prime foftanze : Dio loro 
ha dato quelle proprietà , che effe hanno : Dio 
le ordina non contra le nature loro, che la prov¬ 
videnza di Dio non deftrugge le nature delle co- 
.fe , ma fecondo i rapporti di quelle proprietà , 
che non per altro loro ha dato e conferva , che 
per formarne quello Mondo : e con ciò Dio è 
lempre il creatore , il confervatore , f ordinatore 
deir Univerfo . No, non balla . Egli cerca quar¬ 
to piedi nel montone , e grida quanto più può 
ad ac coiV uomo , Atei , Atti , Atei . Quello tro¬ 
vai degli Atei dappertutto ad un che voleffe fpiar 
tioppo avanti farebbe penfar troppo male di lui . 

Io 
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Io non so poi , per dirla qui di pafìaggio ». che 
]’ occafione mi c 1 invita , quanto bene fi facciano 
coloro , che fenza accorgimento gridano , che 
tutti i Geometri , e tutti i Filofofì fieno Atei . 
Prima quella è una manifefta calunnia ; perocché, 
ficcome bene ha dimoftrató Verulamio , e ficco- 
me ogni uomo, dabbene n’ è perfuafo , e fi può 
dime filarlo con evidenza -pari alla Geometrica f 
l’Ateifmo non può aver luogo , che ne’ cervelli 
piccoli, e guafti » che non arrivano ad avere una 
giufta idea dell’ordine di quefte cofe mondane , e 
così chiaramente vedere nel volto , diciam così , 
del Mondo , la mano dell’Onnipotente , come in 
quello d’un uomo * eh* egli è vivo * fecondochè 
dir folea Platone . Samuel ClàrcK fi componeva, 
Tempre che udiva il nome di Dio : e domandato 
dell 1 origine di quello atto di religione , diceva 
averlo apprefo dal Cavalier NevVton . Or quello 
fi vuol credere d’ogni vero Filofofo . Ma se per 
noftra difgrazia quello , che alcuni imprudente¬ 
mente dicono tuttavia , che muri de’ Filolòfi c , 
che ci creda , ficcome c fàìfifsimo così fotte 
vero » che dovrebbero gli uomini mezzani ftimar 
della Religione i mi batte il cuore a penfare lo- 
iamente alle confeguenze . E perciò è da avver¬ 
tire coloro ) che parlano a cotefto modo ; che 
dove efsi fi credono fare un gran tratto di pietà, 
fena 1 avvedertene , fanno il più crudele oltraggio 
alla verità e fanticà della Religione , moftrando , 
che ella è tale , che non è fatta per gli uomini, 
che coltivano la ragione . Cofa empia , e che a 

tempo 
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tempo de’ notòri maggiori fu feveramente condan¬ 
nata nel Concilio Lateranenfe . Io prego Iddio , 
che egli voglia mettere ne’ cuori notòri una pru¬ 
denza eguale al noftro zelo : che il zelo fenza la 
fcienza , ficcome S.Ambrogio il dice , è atto pi* 
a deftruggere , che ad edificare. 

Io non voglio tenervi a difagio , e temo, che 
non vi ci abbia tenuto (òvefchiamente . Quello è 
il tenore di tutte 1* altre Ditòerrazioni di quell’ A- 
bate •• entra , efce , torna , fottilizza , arzigogo¬ 
la , foracchia : dubbj fopra dubbj : acconcia , 
guafta , e fila i Tuoi raziocinj ad un modo * che 
a lui folo è intelligibile. Io andrei troppo a lun¬ 
go , se io volefsi rendervi contd di tutte le at¬ 
tarditi dell’ opera fua . Confidente che egli al¬ 
quanti anni addietro diè fuori alcuni opufcoli ì in 
uno de’ quali , che c del Carattere del vero , & 
prefume di aver dimoftrato , che il carattere del¬ 
le verità fia veder le cofi nelle, fue eterne cagioni , 
ma veder cjuejle eterne cagioni in Dio . Potiete 
quindi agevolmente capire di qual tempra na que- 
tòo noftro Teologo , e che se ne può e dee fpe- 
rare . Io era lifoluto di non porre penna in car¬ 
ta contra di lui ; egli in fatti non fi merita niun 
riguardo d’ uomini , che hanno dato bafhnté (ag¬ 
gio di se alla Repubblica Letteraria di Europa * 
Ma due motivi potentifsimi m’ hanno (frappato 
quefte poche lettere, che voi riceverete 1’ una do¬ 
po r altra . Il primo è , che come quefte cole 
metafifìche fono aftratte e difficili , quanto è act- 
- e a chi non ha nè la mente dritta , nè il cuore 
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f' U ,’* F, ' e 3 Cramf0 > e calunniarle tan- 

‘° c d, J^! ,e a fi"» - che non vi fi fono profon¬ 
di ’ d£T Cre bene ^ uer:e calunnie . La Fili 
folla , dice Cicerone, e una tal facenda , che chi 

che apoe'if eraria , C ° n r Ì“ fcita ' ‘> a &re altro, 

qui S i , P ° P ° ' °‘‘ i,erché ^cuno di 

“ * r r l?®™ 9 ’ ed hanno lem ‘e mie 
peie non fi fcandolezzi per i calunniofi ragiona 

ment, a. quefi 0 Abate , ho io filmato fare?) do¬ 
vei e , brevemente mofirare ( che tanto bada ) 
co.ne eg i ha guadato i miei fornimenti , e attri- 
UKomt i quelle dottrine , che io non ho giam- 
ma, ne fentte , nè peniate . L'altro è , che co- 
me il luo libro , fecondo che io filmo , fenza 

j il , Se . n accor g a , (pianta tutti i fondamenti 
defia Rehgione , e della Civile Società , avendo 
n i anni travagliato , e travagliando tutta¬ 
via , ficcome a chi è del Santuario fi conviene , 
a combattere quei , che fi chiamano Spiriti fi,ni, 
e far vedere 1 affurd.tà del lo,' penfare , mi fon 
dato a credere, che quefta dovefie per me effere 
una IH efragabne ragione , da dimofirare la fua- 
nezza de principi dell 1 Abate Magli , e le perni- 
ctofe conleguenze , che ne nafeonn. Egli mi fpia- 
C , ^ giovane lìa ftato, ficcome ho det-r 

’ am ‘f* > e ancora più , ch’egli ieri- 

? r COje * n ^Poli ; ed amerei, che que¬ 

llo JiPro lofle ufeito in ogni altra parte de] Mon¬ 
do piu tofto , c hc tra noi . Ma se egli è fatto 
che ho io a far altro , che dolermene ? £d an* 
che avrei amato , che ogni altro più tolto , che 
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io averte imprefo a fare, quel che io fo; peioe- 
chè ficcome io non ho mai attaccato a quefto mo¬ 
do nefluno, così contra mia voglia vengo a que- 
•fta Torta di guerre letterarie , che non lono fiate, 
« ncn fono del mio carattere . Ma fon troppo 
grandi le ragioni , che mi obbligano a farlo da 
per me , e fvelatamente . Se poi ho io imprefo 
a fcrivere un poco allegramente , e lcherzando di 
tanto in tanto , io 1’ ho fatto per due ragioni ; 
la prima delle quali è quella , che dice Tertullia¬ 
no , che non fi conviene rifpoudere ad ogni cofa fi¬ 
namente : e S. Girolamo fi è fervito bene fpeflo 
di quefto metodo . JL 1 altra è , che voi , genti- 
lilsimo Lettore , vi farefte annojato di certe lun¬ 
ghe tirate di magra Metafilica , e non avrefte 
tratto di quella Scrittura quel vantaggio , che io 
voglio 

Onme tulit puntittm , qui mifcuit utile 
dulci . 

Amatemi , e vivete felice . 

Napoli 2. Marzo 1759. 


(a) Ecco 
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(a) Ecco il §. iS. della prima DiJJerta- 
vonc del Canonico Magli alla pagina 16. dell 1 ope¬ 
ra fa a Jìampata nella Stamperia di Tommafo Al¬ 
fano . 

Che io avendo efaminate quefte due rifpofte 
o fittemi, che pofsiam dire deli’ impotenza Mora¬ 
le , e della Necfjità ; ed avendo oflervato , che 
^rnendue lòggiacciono a difficolta gravifsirpe ed in¬ 
solubili; ho l'pefo de’be’chiari giorni e (cure noe¬ 
ti a veder se fatta mi veniffie di raccapezzare o 
nuova o vecchia , ma foddisfacevolifsima rifpofta 
alla fuddetta mafsima objezion degli Empj contro 
della Provvedenza , o della Sapienza , e Poten¬ 
za ed Amore di Dio ver delle creature Tue ra¬ 
gionevoli e libere . E quefto appunto è flato un 
de’ principalifsimi motivi , onde ho tefluto il mio 
trattato della Teologia naturale . Nella quale do¬ 
po aver sulle belle prime diligentemente collocata 
la detta obbjezipne nel più raggiante punto di fua 
veduta , e nel piu fattolo abitò di fua comparfa , 
tra per aver con evidenza potto in ficuro, che al 
Creatore per porgere fòavifsimo ed efficacifsimo 
rimedio ai mali tutti di dette fue creature , non 
altro cotta che il* compartir loro benignamente un 
alcun poco della fua grazia èfficace , di cui ben 
n’ ha egli ricolmi i tefori della Sapienza e Poten¬ 
za fua ; che per aver con valore foftenuto , e 
forfè ancor dimoftrato , che per varj titoli egli 
è il primo Modificatore , o il primo penfante e 
volente , e movitore di tutte le fue creature , o 

modi- 
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modificatori c penfanti, e Volenti, e movicon le- 
condi , e quindi che , ficcome da una banda 
< qui badate bene , amico lettore ) egli può age- 
volifsimdmente rimediare a detti mali con un pie- 
ciol dono di fra grazia , eh’ ei liberamente può 
ad ogni frante donare a derte lue creature intelli¬ 
genti e libere ; ersi dall’altra fèmbra evidenti (si¬ 
iti o ? ( evzdentijfima , vedete ) che tutti i mali 
fuddetti Morali , e Fifici , od errori , e peccati , 
e dolori ., e morte Oc, possono riferirsi con 
tutta giustizia a lui ( gelo d ’ orrore ) come 
a primo modificatore ( ecco la volontà anteceden¬ 
te ) e determinatole de’ penfieri ed affetti e moti 
locali di dette creature Tue penfanti volenti e le- 
movenù . Dopo , dico aver fatto tutto ciò ve¬ 
dere coll’ eftrema e pofsibil per me chiarezza e fi- 
curezza , pretendo , se non c in vertigini il ca¬ 
po mio , che quefta objezione , non che valen¬ 
te , e, difficile , non fra neppur degna ad efier 
dagli empj a noi propofta , e ad efferle da 
noi foddisfatto con tante ben troppo ftudiate 
rjfpofte, 

Che ve ne pare , amico lettore ? Dio è l' Au¬ 
tore primo e immediato t perdi? immediato modifi¬ 
catore , dì tutti gli errori , e de' peccati noftri . 
Ecce qui tollit peccata mundi. Egli dice bene che. 
non vi è difficoltà nejjuna a voler rispondere al 
Manichei i Come voi avete tolto da noi errori » e 
■ peccati , avrete tolto la forgente di tutti i mah . 
d mali Fifici poi non debbono effer de' mali , fe¬ 
condo 
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concio lai ; fioche t finita ogni lite ; che non f di - 
fiuta de non ente. Non è la più hclla /coverta, 
del mondo ? Voi potrete dire , che quejia dottrina 
dell Abate Magli fi a empia . Così pare . Ma non 
credete però , eh' ei /e n'accorga . Egli , il pove- 
, r0 uomo , fi crede di difendere la caufa di Dio . 
Tant'è, Ecco che è il cervello umano l 
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ÌK^WfirJfltUMto vi fono obbligato, caro Signor 
Abate! Voi non porrefte capire , che 
|L,V: § 8 ran piacere recafTemi la fama , che 
da alcuni meli in qua tra noi corre, 
" x ifc&sfc che Voi, il quale fiere flato , e lie¬ 
te tuttavia •( ne crepino gl’ invidio!! ) il più ca¬ 
lo amico, che io mi abbia , per un cotale inci¬ 
tamento del voftro bel cuore , e amichevole affai, 
lìccome fi vede, vi fofte melfo di deliberato pro- 
pofito a voler correggere i molti , e gravi errori 
miei , e delle mie opericciuole fìlofofiche . Ma 
quando udii , che cotefta correzione era già di 
tutto punto compita , vi prego a credermi , che 
quafi mi Ara fecola i per la letizia . .Imperciocché 
non avendo io per altra principal ragione pro¬ 
mulgato pe,r le ftampe quelle mie ciance così in¬ 
formi , come erammi ufcite dalla penna , fe non 
? er . ef P Jorar e quel che ne fentiflero gli uomini 
la yj » [ J cui comun fentimento c flato Tempre la 
guida in Filofofìa , come in ogni altra colà, 
ion° P . er poter tirar di P en,u dove bifognalTe ; 
ceni° n r aveva P ei ‘ ™co lèntito , che di molti in- 
provandoie 11 * par & C1 ^ ^ ^ y e di là , altri ap- 
erari anrn ’ V° n pochl “provandole; ma,ninno 
a ^ ato cotanto amorevole , che avelie 
C vo- 


34 Lettera 

voluto , ficcome ora voi fate , lignificarmi in 
particolare gli errori miei , e sì del mio defide- 
rio farmi contento. Ma io era , a dir vero , in 
grande, e matto errore, dandomi a credere, che 
quello tanto benefizio potelfe altronde venirmi , 
che da un amico, e da un amico di cuore. Per- 
locchè come udii, che voi vi folle pollo all’ope¬ 
ra, e che lavoravate , ficcome voi medefimo di¬ 
te , ne' chiari dì , e nelle notti ofcure , e appreflò , 
che eravate felicemente pervenuto al voftro fine , 
non è da domandare , fe io me ne rallegrarsi . 
Perocché elfendo io perfuafifsimo , che voi liete 
sì grande, e sì caro mio amico, che vi rechere* 
He ad ingiuria, le io ve ne preferiti verun altro, 
non mi poteva afpettar da voi , che una carita- 
tevolifsima correzione , nel qual mio giudizio , 
comeché io mi fia un poco merlotto nel cono¬ 
scere gli uomini dabbene , non mi fon punto in¬ 
gannato, ficcome andando per innanzi vi reolìre- 
rò . E quella è la prima , e anzi la più bella 
lezione, che voi mi avete data , che Dio vi dea 
il buon anno , e le buone calende oggi e tutta¬ 
via , cioè di avermi moftrato i veri doveri dell' 
amicizia. Che 

Il più hello imparar Filofcjia , 

Non di cojìumi fol , ma naturale , 

Senza troppo flndiar , mi par chi fi a , 

Guardare a chi fa bene , e chi fa mola. 

E appreflb fapendo io, quanti, e quanti oftinati , 
e lunghi fieno ftati gl; fìudj voliti in ogni ma¬ 
niera di fapere, 


Che 
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Che col vojìro ingegno 
Tanto degno 

Sapete il debole , d zimbello 
jD’ ogni cervello , 
qual altro più degno Maeftro delle mie fciocchez- 
ze averei potuto io trovare , che voi non fiere ? 
In fomma, eflendo voi un Prete compito per o- 
gni verfo, guardate quanti motivi mi ho io per 
efler lieto di cotefta vofìra imprefa / Perchè fé 
mi fon tenuto per 1’ addietro foddisfatto d’ avervi 
tràfcelto per mio amico , ficcome uomo di non 
umano làpere, e di abbarbagliarne virtù , ora me 
ne tengo contentissimo, che mi veggo toccare al 
fine, mercè delle voftre diligenze , di diventare 
oosì candido, e puro , e lindo di pennello , che 
d’ora innanzi non ci farà nefluoo , che ardifca 
più dirmi , o # tu hai un neo in su’! nafo . Bel 
pajo di amici ! Ah , fe ci fotte il terzo : che ma - 
lagevolmente fi rompe il famedio triplicato , ficco¬ 
me dice lo Spirito Santo/ Ma fpero, eh’e’ ven¬ 
ga : ho de’ buoni rifeontri , eh’ e’ fia per via. 
ì arem gozzoviglia. E’ ce n’ ha per tutti , vi so 
dire, 

Egli c il vero , che mi fcommofsi un cotal 
poco , e arricciai il nafo , quando udii dirmi, 
c lie Voi mi correggevate per iftampa ; perchè e’ 
mi pareva , che lotte contra i venerandi e lacri 
intti dell’amicizia, che Voi prima facefte fapere 
ri ' h enor * » e altri miei vizj agli ftranie- 
tn' a - me mc defimo , eflendo noi tanto ftrerti 
lci2ia ’ quanto fiamo . Come ? diceva io : 

C a L’Aba* 
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L’Abate Magli poiché ci tornò di Provincia * 
vennerai carezzevolmente a vifitare , e nella dol¬ 
ce , e lunga convenzione, eh’ ebbe meco a quat¬ 
tro occhi, di molte cofe, ficcome ad amico , mi 
richiefe configlio , e ricevertene » Or come non 
mi averebbe egli così a quattro occhi ammoni¬ 
to? E perciocché io , ficcome uomo di poco Tale 
in zucca t e più animale , che bue di panno y 
quafi non fo altro in quefta decornante età mia , 
che deliziarmi nella lettura delle fìorie de’ Pala¬ 
dini , 

Che furo a tempo , che paJJ'aro ì Morì 
D'Affrica il mare , e m Francia nocquer 
tanto , 

e perciò ho il cervello tutto gremito dell’ eroica 
cavalleria errante, e delle Tue leggi , come dice* 
va io, chiamarmi a duello , lenza prima man¬ 
darmi il guanto ? E’ non fi ula a cotefto modo * 
E apprefio , parevami infolentifsima imprefa , e 
{folta, che voi venifte di Provincia tutto dritto 
ad attaccare un Cattedratico imbacuccato nel Tuo 
lucco, fenza guardare , che voi vi farefte tirato 
addotto F ira d’ una Accademia intera, che cono¬ 
ide la Tua Autorità , e sa farla ben ricettare . 
Ma quanto fon io dabbene, Canonico mio ? 

£’ fu certo bizzarra f anta fi a , 

E piena d 1 alto giudizio , e di fate , 

Quella de due Savj , che un piangeva , 

E V altro d' ogni co fa fi rideva, 

Rideva f nn , che gli Uomini eran pazzi , 

12 altro la lor miferia fofpirava . 
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E quetti due fiam noi due . Perocché io mi ri¬ 
deva , che Voi fotte per commettere sì grand? 
mancanza, e imprendere sì ardua imprefa ; e Voi 
fofpiravate Ja mia miferia e la mia perdita , e 
ft ima va te di accrefcere Ja voftra riputazione a 
mille doppj , combattendo un corpo già conqui- 
fo. Ma che fi vuol fare ? eran quei miei primi 
moti di umanità è di dabbenaggine . Non vi tra¬ 
vagliate per quefto. Or che mi avete renduto il 
fenno , e ficcome ad Orlando ( quelle benedette 
fantafie Romanefche mi fan però tuttora il chiaf- 
fo al cuore ) fattomelo, fucciar pel nafò, vi ren¬ 
do giuftizia . Non vi conveniva fare che così . 
Sì : ne fon piucchè certo : anzi io vi ringrazio , 
che voi non abbiate fatto altrimenti. Prima , per¬ 
che farebbe fiato poco convenevole alla verecon¬ 
dia di due amici , e di confumatifsima amicizia , 
quel riprender 1’ un l’altro in su ’1 vifo, che non 
fi può far fenza collera, e dir 1’ un all’ altro in 
su ’1 moftaccio , Voi v* ignorate il Catechifmo i 
Voi non fapete il Credo , ed il Pater : Voi non 
credete, nella Grazia efficace : Voi vi contradite ad 
°g>d paJJ'o , e non v' intendete di quel che dite, 
delle feì fette : ed oltre a ciò con imperiofa fi- 
gnor ilità., e donnefea comandare ad un vofiro a- 
mico, il quale quando era in parte altro uom da 
quel c he ora fi è , fu pur voftro Maeftro , cor- 
rf ggete quefto paragrafo : cancellate queft altro : 
Mettete^ in fu le fiamme i voftri libri . E ancora , 
°f v ' av ete voi 7 capo ? come fiete così accieca- 
to • ed altrettali dilicatifsimi e gentilifsimi tratti 
C 3 # 
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di vera amicizia : che a dir vero fi fiatino me¬ 
glio agli Ucrentò , che a Noi , che pur fiamo 
{accenti , e foniamo di Mandola , c ci diciamo 
ogni di 1’ Uffìzio i e andiamo Tempre colle mani 
*ie’ guanti, per tutto quel, che può occorrere . In 
effetto fe c è colà i che più fi convenga Tanta¬ 
mente cuftodire tra gli Amici , c per appunto 
quella verecondia , ficpe , come colui dille , della 
virtù ; la qual virtù è il divino nodo , che lega 
due bell’ anime, quali Tono per ogni verTo le no- 
fire, che ( fappialo il mondo tutto ) Ton Plato¬ 
niche ambedue. 

Tra noi difcefi dalla terza Stella. 

E apprelfò come voi vedete ogni coTa in Dio , 
ficcome ci avete voi affai chiarito nel vofiro di- 
viniTsimo Trattato dii carattere del vùo , che al¬ 
quanti anni addietro delle alla luce pur per com- 
paTsione della cecità degli Uomini di quaggiù 
baffo ; egli non farebbe fiato poTsibile , che io vi 
aveTsi udito Tolamente. Perchè poiché Voi Tarefte 
montato in eftro .... Tapete voi , caro mio 
Canonico, ciocché avvenne a Madama Sibilla qui 
a Cuma, pofciaché, 

.... Bel bello , e appoco appoco 
Le fu Sallamartin montalo addojjo ? 

Perchè Te ben vi ricorda, 

L'uggia per l'antro , e non trovava loco f 
L a rifehio andò di fracajfarfi ogni oJ]o , 
Come [capeflratijjìma giumenta , 

Che la fua [orna di portar paventa . 

Or come vi avrei io potuto toìerare in sì orren* 

do 
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do appetto? e quel che è peggio, fìccome io udu 
una volta dire , che faceflero le Sibille, voi ave- 
rette gridato cantando, 

Che fpdvmtato avrejle il Conte Orlando , 

Or fi conveniva egli far cotefta ambafeiata co- 
ram vohìs ? Vi so dire che voi mi avrefte punto 
con de 1 pungiglioni da farmi entrare in ifmania • 
Bene fta , Amico mìo i Voi vi avete avuta com- 
pafsione di me . Perchè se vi debbo ringraziare 
della moietta cura , che vi avete per me prefa 
in farmi quefto bucato , io vi ringrazio a mille 
doppj di cotefta finezza di amicizia ; Quanto flè¬ 
tè compitifsimo e cortefifsimo [ Son convinto : 
tutto avete fatto con fommo accorgimento . E se 
c’ è cola nelle vòftre profondifsime Difiertazioni , 
che mi fpiaccia un pochettino , ( ma un pochet- 
tino , e non pii ) è quella di non aver ferbato 
fempit , fìccome alla Voftra autorità fi conveni¬ 
va j ed io defiderava per la falute dell’ anima mia, 
il carattere di comandare correggete , cdjjdte , dijdi - 
cetevi i ma f eflervi talora abballato ( guardate 
tratto di grandifsima amicizia ! ) fino pregar¬ 
mi , che v’ illumini , che vi rifehiari . E’ vi par 
quefto ftàr bene a chi ammaefìra ? Ma neppure 
mi fta bene a me : perocché fìccome a voi fi 
afpetta adoperar co’ voftri dilcepoli la vofìra don* 
nefea [ìgnorilità , 

Che non vuole , 
non le Jole 

^ Alte cofc e pellegrine : ^ 

Cosi io per emendarmi , fìccome voi defi detate , 
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che io mi emendi , non debbo {offrire , che mi 
fi parli con alerò linguaggio , che coli’ imperìofo di 
Maefìio . Io fono, se noi fapetd, un po’ diftrat- 
to , e balordo . Che fi vuol fare ? E’ un pro- 
vei io , che dice , che bifogna amar gli Amici 
con 1 oro vizj . E perciò io non fono ufo ad 
<u ire se non chi parla forte t e principalmente 
quando egli è in dritto di parlarmi , fìccome voi 
li«e , che fiate benedetto . Se non che io fuppli- 
io io a cotefta voftra foverchia cortefia . Non 
voglio , che ve ne triboliate . Io non fono uomo 
di abufarmi della voftra bontà . Nè perchè voi 
talora vi abbacate tanto , io perciò perderò nul¬ 
la di quel giufto riguardo , che per ogni ragione 
vi debbo. 

Quanto s’ appartiene poi af corpo , del quale 
io ho 1 onore di effer membro , non voglio, che 
ve ne anguftiate : ho penfato a fangue freddo , e 
meglio . Noi altri fiamo un po’ filofofi ; ficchè 
badiamo alla foftanza , nè ci curiamo troppo di 
certe formalità ; che anzi le deprezziamo liccome 
frafche di perditempo . E poi, a dir vero, ]’U- 
niverfìtà è madre di voi altri , e tra per amore- 
volezzoccia, e per grandezza d’animo , è avezza 
a compatire ne’ fùoi figli non folo 

La pappa, il bombo , la ciccia , el confetto ì 
Che fon proprj de’ fanciulli , ma altre colette an~ 
cora , che la fanciullefca età (èco porta , e per 
le quali ella fembra talora vezzofa , anzi che no. 
Ne dubitate ? Domandatene le madri. 

E’ ci farebbe ancora un’ altra cofereJJa a ridir¬ 
vi, 
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v i , ed è , per qual motivo avendo io fcritto 
quei miei libri , che fi abbiano il mal’ anno , e 
le male calende , in lingua latina , per non par¬ 
lar di sì fatte cofe al volgo ignorante , voi pel 
contrario vi fiere meflo a fcrivere cotefie voltre 
fotti li molto e profonde differtazioni in lingua po¬ 
polare , cioè nella Tolcana Fiorentina ? Di che 
ve ne .può arrivar due mali , cioè , che gl’igno¬ 
ranti se ne fcandalezzino , e ne facciano ad am¬ 
bedue gran piato : e che non ve ne torni quella 
gloria , per cui voi avete mefiò mano a quella 
opera, ficcome voi medefir^o, per avventura lèn¬ 
za accorgervene, dite quali in su ’l principio del¬ 
la voftra terza Diflertnzione . Perocché credete 
voi , caro mio Abate , che quelle noftre fila broc¬ 
che , che noi qui ci vendiamo a caro prezzo , 
fcritte a cotefto modo , volefiero andar più in là 
del Tronto ? E per quel che $’ appartiene al pri¬ 
mo fofpetto , io fendi in fatti jer l’altro dire ad 
un di quelli vendinovelle , ( e’ ci ha di certi uo¬ 
mini belliali e cattivi , i quali mai alcun bene 
fecero , e non avrebbono faputo farne , uomini 
facimale , 0 difutili ) che in un Cafe fi difeorre¬ 
va molto de’ fatti noftri : e ficcome la gente Icio- 
perata non è avvezza a ben difeernere le cofe , 
e principalmente se fieno foverchiamente aftratte, 
ficcome fon quefie^ noftre di pretta Metafilica, ci 
jualmenavano d’ affai . Sapete voi , diceva l’uno, 
a pj u g laziofa novella del Mondo? E’ ci ha due 
l eti qui j n Napoli , de’ quali uno è un certo 
cercante Genovefe ( or và , e fa il Cattedratico 

di 
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di Commercio ! ) e l 1 altro un certo dilettante di 
Mufìca , che Tuona con molta deftrezza di Man¬ 
dola ; i quali fi prendono pe’capelli , e fon già 
venuti a tu per tu , in voler acconciare il Cre¬ 
do per il di delle Fefte ; Oh ! può efièr ciò ? 
diceva 1 ’ altro . Che sì, dice T uno. Chi piu n’ha 
più ci mette. 

Ciafcun dice la fuà, ci afoni motteggia , 

Beato , chi più bella te la jìianta ; 

E poi Uvanfi crofci deli ’ ottanta . 

E che sì y che non è vero ? or queftó sì h caro 
Sign. Abate , che mi fpiace . Farém dunque bel¬ 
la la Piazza ? Ma pur voi volete , e che averei 
io a fare ? Voi mi avete chidmato a quefto bal¬ 
lo , e voi vi dovete fapere meglio , che me , 
quel che vi fta bene* 

Quel eh 1 abbia da feguir voi lo fapete 
Perchè tal differenza è fra di noi , 

Che io i oglùz ,o/20, voi dire a mé potete , 
Ld qual co fa io non pofo dire a voi. 

E per rìfpetto all 1 altro fcrupolo , e’ ci è altro 
ancora . Egli fi doveva fare , pare a me , che 
cotefte voftre Diflertazioni varcaffiero gli Alpi , 
affinchè quei buoni uomini di Francefi e Tedelchi, 
che hanno per le mani quelle mie Opericciuole , 
c che se ne imbrodolano i moftacci , e leggonle 
a 1 Giovani de’ Seminarj , e delie Univerfita , e le 
fi a m pano , e riftampano , cosi fi ravvedefiero , 
come io , mercè delle voftre amorevoli cure , e 
ririrafiero il piede dalla via di perdizione. A co- 
tefto modo voi averefte potuto ottenere intero il 

pre- 
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premio delle tante fatiche , che avete durato in 
leggendo le mie frenetiche fantafìe ben cento e cen¬ 
to volte j nc' chiarì giorni , e nelle Jcure notti. 

Ma voi forfè * che non potete errare in niuni 
parte della vodra condotta , ficcome colui , che 
vedete ogni cofa nelle eterne cagioni , e quefie in 
Dio , vi dovete avere avuto delle ragioni archi¬ 
viali da fare a cotefìo modo t che avete fatto . 
Eh , che io non mi appóngo al vero ? Voi vé 
1’ avete fatto per due principalifsimi fini ; il pri- 
de’ quali è , perchè io mi ravvegga in piazza j e 
voi con maggior gloria trionfate d’ avermi con¬ 
quida to . Quanto fono obbligato a queda tenerez¬ 
za della vodra amicizia ! E 1 ’ altro è , perchè , 
eflendomi io mefiò a fcrivere pur di sì latte cofe 
in lingua Tofcana * fenza che me ne intenda vir¬ 
gola ,* volete mettermi in su la ftrada . Mirate 
compitezza ! Or come io non mi glorierei di ave¬ 
re un sì fatto Amico ? Voi non folo vegliate ad 
addottrinarmi , ma a ripulirmi * e rendermi ma- 
nierofo e gentile per ogni verfo . Se ve ne fono 
obbligato ? non domandate . Or che è un uomo , 
che non abbia di sì fatti amici ? egli è il vero, 
che vi ha di certi mali penfanti nel Mondo, 

Che è una gabbia di fiulti il Mondo tutto , 
E di male avviati dirò ancora . Codoro mi vor- 
rebbono far fofpettare , che voi non v’ intendiate 
troppo in latino : e di quedo ninna altra ragio- 
proferirono , che quella , di aver voi letto 
rr. cento e cento volte la mia Metafilica , e come 
c e ^ C1 ‘dta in latino fcoladico , voi dite ben cen¬ 
to 
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to e cento volte , di non faperla capire . Anco- 
ra aggiungono , che voi nella voftra feconda Dif- 
fercazione fcrivete a lettere roajufcole , che l’Aba¬ 
te Genovefi elfendofi sfiatato a difputare contra i 
foftenitori del Cafo , non ha poi detta una fola 
parola contra i Fatalifti . Or, dicono efsi, l’Aba¬ 
te Genovefi in tutta la prima parte della fua Me¬ 
tafilica quafi non fa altro , che combattere i. Fa¬ 
talifti . Voi dite , io non calogno andò ; se dun¬ 
que non è una calunnia , e’ deve efiere avvenu¬ 
to per non aver intelò quelle propofizioni , nul - 
lum efl Fatuin Democriticum : nalluin ejl Fatum 
Spinozijlicum : nullum cfl Fatum Stoicum . Tanto 
n’ è dunque intricato il fenfo ? No ; che non è : 
è la lingua adunque , che gli fa oflacolo . Ma 
quanto fon malvaggi quelli critici d’oggi giorno * 
Razza di uccellacci , che hanno gran voce : e 
poi poi . che poi ? cica . Or voi avete buono 
Amico . E’ fi fono ammutoliti , vi so dire io , 
quando ho loro fatto fapere una qualche parte 
delle voltre gloriofe fatiche in quella roba , cioè 
quanto voi vi (apete in materia di lingue , che ò 
cola da ftrabiliare a penfarci folamente : certo 

Pur che la non Jì guardi in gualche zero , 

Son più , o manco d' un milione intero , 
di che quefte vollre Difiertazioni fanno aliai fe¬ 
de • Ma che non iftefsimo troppo a bada con 
quelli nofìri complimenti. Lafciam dir colloro , 
cfie 

Dìcon coft 

Strepito/* 

m 
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Da nOn dirle nemmen gl' Orft , 

Le cenciaje e bagattelle , 

*hc hanno udito 
Che han [covato , 

Per la piazza e per Marcato. 

Dan le nuove 
Di gazzette di più fondo, 

Sanno quanto [affi altrove , 

Sin di là dal capo al Mondo , 

E lo fanno da un Amico , 

Che non voglion dir chi è , 

Perchè chi fia non lo fanno ejji affé . 

Sanno ancor tatti i fegreti 
Anche que' di Gabinetto ; 

Dio fa poi chi lor gli ha detto. 

E perciò venghiamo al fatto noftro , che io vo 
tofto incominciar la mia Palinodia. 

Ma perchè 
E quefa per me , 

Benché cofa divina t 
Amara Medicina , 

Io vi chieggo per la noftra amicizia , caro 
mio Canonico , che voi vogliate perdonarmi , fe 
io non la ingozzo, ficcome pillola , ad un boc¬ 
cone , che fi rifentirebbe il gorguzzule « E vo¬ 
glio dire , che non mi dà il cuore di fare di 
quelle tirate di memoria tutte magrifsima Metafi- 
* ica > ficcome voi ufate fere nelle voftre Diflèr- 
^ioni, che liete tetta ferma , che io non fo no > 
Cle i|° ifven i re i > perchè ho un cervello fatto a 
S ire e > e incavicchiato si forte alla caviglia , e 

nel 
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nel cavicchio della noce del collo , che non che 
condurmi là, ove voi volete , che avete mente 
iòprafine , e volatile , fmovermi di lì , quanto 
corre dall’ un rigo della zolfa all* altro, e’ non ci 
-è verfo, che fi a possibile . Permettetemi adunque, 
che di quando in quando, affinchè io pnfia andar 
bel belio , io prenda un po’ di aria , e aria di 
Mufica , che voi , che ve ne ingiuleppate , fa- 
pece quanto dilettevole cofa è , e capitale . Che 
volete voi da uno , il quale da Maeftro , che ei 
li teneva, 

La Fortuna folta 
V ha fatto fcolaro un altra volta ? 

Non tutti i pelei fi prendono ad un amo, nè tut¬ 
ti gli uccelli ad una ragna . Adagio , che ci ha 
de’ ma’ pafsi , difle colui , che ferrava l’oca . 
Amico io vo dell’ intutto correggermi : ma poi* 
voi non potete far , che io* non fia così fatto , 
come mi fono , cioè groflolano , c materiale ; e 
perciò vi converrà amarmi co’ miei difetti . Ma 
venghiamo al noftro propofito. 

Dovendo io adunque , e volendo , ficcome è 
dovere , che io faccia , comandandolo voi , cor- 
reggere quella mia Ipiritarfacente Metàfifica , che 
c . . . come credete voi che la fia ? come quel¬ 
le Signorine, 

Che a mafie are in due una polpetta , 

Sì la bocchìna è fretta , 

Ci mettono tre dì : 

lo m’incomincerò da quel punto , che voi avete 
ftimato eflere il piè grave di tutti quanti , ficco¬ 
me 
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pie egli è infatti , il quale è la caufa della divi¬ 
na bontà , che io malaccorto , e lenza pelare {e 
mie forze , in più di un Juogo di quei miei li- 
briccini imprefi a difendere centra gli attacchi di 
quei libertini , che perchè troppo temono pel fi¬ 
ne di Jor vita torretta, fi fan cuore ,.e non al¬ 
trimenti gridando , che fi facciano i paurofi , che 
camminano al bujo , vogliono effere addomandati 
Spìriti forti . Oh guardate feioperatezza j Co fa 
ella per i miei denti ? Cosi fiam fatti noi altri 
giovani , ne’ quali 1’ irafeibile è affai piu grande, 
che la prudera , i quali poiché ci fiamo rilcon- 
trati ( chi poi sa come ) in qualche idea , che 
vada all’unifono co] noftro cervello, fenza penfar 
più oltre , ci crediamo di toccare il Cielo col di¬ 
to , e facciamo da Rodomonti . E’ fi ci vuole 
aver papienzia . E primamente voi , per dimo- 
Ararmi , che io non ho capita tutta la forza de¬ 
gli argomenti degli Epicurei. , e de’ Manichei , 
così de’ tempi antichi , come de’ ncftri , vi met¬ 
tete qui a far pruova della voftra Dialettica , e 
della voftra eloquenza, e sì sfoggiatamele ce gli 
proponete , che io non dubito , che tutti gli uo¬ 
mini dabbene, i quali credono nella bontà di Dio, 
non fieno per eflervene eternamente obbligati. Sì, 
che fiate mille volte benedetto . Se io non iftò 
ftni a copiare quefta parte della voftra Differta- 
j^ c . lle > afcrivetelo al rifletto , che io ho di non 
Per^ht* : C ^ ie ^ una raorte ridire le cole dette . 
Clc contentatevi , che io la vi ricordi fola- 
ite • Che c: fiano de’ peccati , c de’ mali nel 

Mondo, 
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Mondo , e anzi , che tutti fiamo vizj , e m!fe- 
rie , non occorre , che lì domandi . Che i mali 

tìfici , o fieno i dolori, e le miferie , fieno frut¬ 

ti de’ peccati noftri , il credo io , o per meglio 
-dire , f ho creduto fino a quel dì , che voi non 
venifte a «{chiarirmi (a) , e l’ ho creduto, ficco- 
me Uomo troppo dabbene,con tutti gli altri miei 
buon compagni Criftiani , così dabbene come me. 

E in quanto a’peccati noi ci tenevamo di faperne 

l’origine , t cioè eh’ efsi tutti-quanti fi derivaflero 
dall’effer.noi liberi , e da non far quell’ufo della 
noftra libertà , che Dio' comanda ,, che noi fac¬ 
ciamo , e che perchè facciamo ci dà de’Tuoi aju- 
ti . E apprefiò , perchè io , e que’ miei buoni 
compagni , fiimavarao , che Dio , cioè il Primo 
EfTere , e f Eterno , il quale è tutto ragione , e 
che niente fa fenza averli ragion di farlo , ab- 
biafene avuta qualcuna a permettere, che noi pec- 
cafsimo , e che iq confeguenza fofsimo quaggiù 
opprefsi dalle miferie ; io ftudiandomi di combat¬ 
tere i nemici della Divina Bontà in quel miglior 

modo, 

(a) L’Ab. Magli Diff. i. §. i 3 . pag. 16. 
dice ftmbra tvìdentìjjimo , che tutti i mali fuddettì 
morali, e fifici , errori , e peccati , e dolori, 
e morte &c. pofi'ono riferir fi con tutta . giufiizia a 
lui ( cioè a Dio ) come a primo Modificatore & 
Determinatorc de' penfitri t■ affeiti , e moti locali 
di dette Creature fu e . Soggiugne di aver fatto ve¬ 
der que fio con efirema chiarezza , e ficurezza . 


Seconda. 49 

modo , che per me fi poteva , m’ ingegnai di 
mcftrare per le cofe fatte , quali poteflero effere 
quefte ragioni , per le quali Iddio , fenza celiare 
di eflèr buono , e benefico , e diffusivo de’ Tuoi 
beni , e delle fue grazie , avefle dovuto nondime¬ 
no lafciar correre quelli mali a quel modo , che 
gli veggiamo correre . E’ può Ilare , che io non 
abbia colpito lo fcopo : ma pur mi prefumeva , 
che io facefsi il mio dovere . E. che non fapeva 
io , ficcome io so ancora , quanto mi lofsi al di 
fiotto di colà sì fublime , quanto è quella ? io il 
fiapeva d’ avanzo : e quindi è , che ne chiefi per¬ 
dono al Lettore- Ma chi ci dà quel <?he egli ha, 
e quel eh’ ei può , vogliam noi , che ci dia di 
più ? pigliatene il buon cuore , Amico mio . 
S. Agoftino fioleva dire longe fupra vires meas ejj'e 
confiteor , quando egli metteva la mano alla no. 
Ara quellione; e pur nondimeno non Jaficiò in di- 
verfi luoghi delle divine fue opere di tentare il 
fuo ingegno , e per appagar gli empj in quel 
modo che per gli uomini lì può , di Iludiarfi di 
lendere qualche ragione probabile della divina con¬ 
dotta ; ora dicendo , che a voler togliere tutti i 
mal, fi abbiano a togliere di molcifisimi beni \a) ; 
ou , che i e ragioni della provvidenza univerfale 
chiedevano , che Dio facefle, ficcome ha fatto (b) : 

D ed 

libi ficp* 3* de libero arbitrio cap . 9 & a- 

& De Giriti Dei lib . 


cap. 31. 
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ed ora altre , fecondo che a lui (èmbrava piu ra¬ 
gionevole . Ma voi, caro Signor Abate , che vi 
liete d 1 altro metallo , che non lon gli uomini di 
quaggiù baffo , 

Le cui fantafie 
Son tutte fignorie , 

Tutte veftite come di velluto t 
In gala , e in boria , e in dievidiel buon dic 9 
E che non amate, 

Se non le fole 
Alte cofie e pellegrine , 

Voi non vi contentate di quefto umile noltro pen¬ 
sare ; e fferciò fpiando nelle ragioni degli eterni 
efemplari, 

Ce ne porgete una 
Sotto la Luna , 

Che efjer non può di più lontan cortfine : 

Che a volervi arrivare e andar di ; qux 
Tanto bifogna andar Jempre allinsu f 
Che andar più alto non fi'-pofja più , 

E così t forza 
E a poggia , e fi orza , 

E a diritto , e fghimbejcio ; • 

Tanto , quando per Mar , quando per Cielo , 
Andar girando a tondo , 

Che al fin fi arrivi dove un certo Mondo 
Si ufa del noftro qui tutto a rovefeio : 

Che ivi fon gli Antipodicoli , 

Quali ( C ì pur la firana cofa J ) fanno , 
Jfon come filiamo noi 
Co'piedi'in /erra , 


E col 
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E col capo all ’ insù , 

Ma i piedi in terra , c col capo alt ingiù , 

Di quel paefe camminanti ciondoli . 

Peiocchè fumate , che la regola della divina vo¬ 
lontà , e i motivi , che la determinano , non lì a 
ne la divina ragione , nè la bontà divina , ma 
ella volontà; e con ciò con inudita e maraviglio- 
la agevolezza e chiarezza feiogliete il gran nodo, 
e fate vedere fino ai ciechi quanto bene li accor¬ 
ano i mali di quello Mondo colla Divina Sa¬ 
pienza e Bontà . Con quanta fatiga liete venuto 
a capo di quella sì bella feoverta „ chi potrebbe 
dirlo ? Se voi meritate lode , amico mio > per 
cotefta fatiga ? non occorre domandarlo. 

Ma vediamo prima come Voi argomentate , e 
in che modo aguzzate lè arme de’- Manichei e 
le mettete , come dite , nella più formidabile <e 
vijìofa maniera . Dio , dite-Voi , faprebbe egli 
togliere quelli mali dalla razza umana ? fe là- 
prebbe ? faprebbcjlo licuramente. Potrebbe egli to¬ 
gliergli , e anzi llerpargli ? sì certamente. Che ? 
non lappiamo noi il Credo? Dio è onnipotente . 
E tanto più làppiam noi Cattolici r aggiugnete , 

1 polfa , quanto che è noftro Domina, , 

eie nel teforo delle fue grazie egli ce ne ha in- 
le^v 6 ^ 5°^ fe g llono v °ftre parole , che per 
puard^k tUtte « ^°k ane > c ^ e contengono*, io mi 
fune (° s ^ en£ ^ mut:are ) [oaviffimc , ed efficaci/-' 
feoprire • ^ eic ^ v °i avete dovuto finalmente 
della ria m Che é Prettamente polla l’efficacia 
o 4la } che n 0] [ Cutt j ignoriamo finora « Vi 
D 2 può 
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può nulla eflere ignoto ? ) in guifachè Dio fuo 
Primo Autore , e Donatore valga col donarcele a 
di/por di noi, delle menti t e de' cuori , de' penfie- 
ji , e degli affetti noflri , che noi certamente a* 
vtjjìmo a vivere penfando e volendo con fonuna 
ed ajjoluta liberti , come Egli vuole , che r.oi vi- 
vejfimo penfando , c volendo. Ah quante 

Grazie , che a pochi'l del largo comparte \ 

E’ egli poi sì buono, e benefico , che pei* natu¬ 
ra inchina a fottrarci da tanti mali: 1 Egli è fen* 
za dubbio, che altramente come farebbe Egli ot¬ 
timo e amorevole , e tanto di noi compafsione- 
vole, quanto tutte le divine Scritture ci dicono •* 
E’ ci ama fino a morir per falvarci . Or donde 
è dunque, che fiotto il governo di un Dio sì fia- 
vio, e potente, e benefico , e compafsionevole , 
che non può efler piò, e avente tante grazie ef¬ 
ficaci , quante ne ha , noi nondimeno- fi amo e 
peccatori, e infelici ? 

Or qu\ comincian le dolenti note , 

Quel mio buon A/nico figliuolo di me’ Padre , 
che vuol efler me’ Parente , e parer me a mio 
marcio difpetco, ahi me cattivelluccio ! colui, dif- 
fi , ha, ficcome voi molto a propolito V avverti¬ 
te, fatto qui due pafsi falli , che ei non fi fape- 
va troppo di cotelto ballo il povero Uomo. Co¬ 
me , dite Voi , rampognandolo con caritatevole 
fierezza, non fece egli mai ufo della grazia effi¬ 
cace , P er mettere , ficcome voi ora avete fatto > 
nella pà viftofa , e formidabile maniera , quello ar¬ 
gomento de’Manichei ? che quello è un tradir la 
b veri- 
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verità. Eh ch’egli non s’intendeva nulla di que^ 
fta grazia efficace. Egli è ’l vero, che io allora 
credeva , che la grazia di Dio non fofle altio a - 
la fine, che un tratto della divina Sapienza e 1 o- 
tenza , e beneficenza , che folleva interiormente , 
e rischiarando , e infiammando le noftre menti , 
potentemente le conduce al fuo fine- E ragionan¬ 
do io con Uomini non ufi alle voci delle noftre 
Scuole , credettemi, che non foffe meftiero (quit- 
tinare sì minutamente sì fatti arcani , e che per¬ 
ciò doveffie baftare l’aver folo nominato la fa- 
pienza, potenza , e bgntà di Dio t per aver in 
quelli attributi comprefa anche la grazia , ^ e P er 
sì fatta maniera non ifnervato in nulla 1 aigo- 
mentò degli avverfarj . Ma io era, a dire il ve¬ 
ro , troppo rozzo ancora nelle Scuole di Divini¬ 
tà . Or che c a fare il Teologo a noi altri fcia- 
purati ! fi vuole aver della gran flemma , cara 
Signor Abate ; che chi voleffe fveglier gli Uor 
mini di Terra , i quali non fon di tutto punto 
compiti in ogni cofa,e’ fi vorrebbe fterparne al¬ 
meno cinque quarti. Abbiatevi confidenza in Dio. 
Egli vi darà, ne fon certo, abbondantifsima mei- 
cele di cotefta voftra pazienza, Che volete fal¬ 
ci? noi altri Uomini di qua baffo fiamo tutti de¬ 
bolezza , e miferia . . 

Pur l'oggiugnete Voi , che io abbia fnervato 1 
argomento de’ Manichei artatamente , e contro il 
mio cojìume. Or quefìo nò , da uomo d’ onore. 
Ciedetemi, voi mi fiete amico, che io, fe i0 ‘ 

0 fattp, che io non fo, non me l’ho fat t0 » c ® 
D 3 W 
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per dappocaggine , e perchè credevami , che V a- 
vefsi fatto, che io non era sì Dialettico io , fìc- 
come e paie , che voi defiderate , che io fofsi , 
nè ài eloquente, quanto voi liete. E poi font) un 
uomo, che amo parlar 2itt0 * itt0j e pOGOj e co „ 
'me a dire laconico , e non dir due volte quel , 
che h può dire in una ; n è con quattro parole , 
quel, che fi può dire in due ( a ). Rimediate ? E’ 

un 

(a) Ecco come ci propone queflo argomento 
Tertulliano Ufi. 2 . contro Marcionem c ap. 5. Si 
Deus' bonus, & praefcius futuri, «St avertendi ma¬ 
li potens ( mirate , che in queflo potens fi vuole 
anche comprèndere i efficacia della grazia ) cui* ho¬ 
minem 8t quidem imaginem & lìmilitudinem fuam, 
immo & fubftantiam luam , per animae fcilicec 
cenfum ; palfus eli labi de obfequio legis in mor- 
tem circumventum a Diabolo? Si enim & bonus, 
qui evenire tale quid iiollet , & praefcius , qui 
eventurum non ignoraret ( badate anche voi a que- 
fin partizione ) & pote n S , qui depellere valere: , 
nullo modo evenite, quod fub his tribus condicio- 
nibus divina? majeftatis evenire non poffer. Quod 
1 evenic, àbfolutum eft e contrario, Deum neque 
num credendum, neque praefcium , neque poten- 
tem . Siquidem in quantum nihil tale evenilfet, lì 
talÌ 3 Deus, ideft bonus, & praefcius , & potens 
in tantum ideo evenir , quia non talis Deus. E ’ 
vi pare s che /’ abbia /nervato •> Ignorava egli ia 
grazia di Dio , o ei non la credei ai Quafi come , 

chi 
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uh vizio, che fi confonde cogli altri molti , c 8 
fono in me. Potrebbe anco effer nato da timore, 
che io ne avefsi. E feboene non mi ricorda, eie 
n'avefsi mai di quella fatta , ficcome non n ho 
tuttavia ; può bene Ilare , che io m’ habbia di 
certe pacioni* che non Tento. In effetto , come 
non f averei io temuto , uomaccino di quello.Pia¬ 
neta , che è detto Terra, fe voi, che liete fpin- 
to sì fublime ; che vedete tutto nell’ eflenza di Dio, 
pure il chiamate formidabile yf bevanda amanjjima 
' per noi Crijìiani , quanto dolcifsima pei gi empj , 
i quali , ficcome voi fcrivete , ogni volta che c 
apprefsan le mani non pofsonó non lecca rfene anc le 
le dita ? Credo bene , che cotefti empj , de quali 
voi parlate qui, fian di certe perfone antipodiche, 
r 0 4 noa 

chi ha detto, che Dio fia onnipotente , perchè non 
ha./piegato tutti i modi dei fuo fare , n abbia ne- 
gaio qualcuno • Gran dialettico Jiete voi , cai o mio. 
Canonico. . S, AgofUno medefimo , che in infiniti 
lunghi delle fue opere memora quefto argomento , fi 
contenta feniprd dire , che Dio è onnipotente , per 
* Spiegare tutti i modieli egli avrebbe potuto tene¬ 
re per impedire -il peccato ; fmza venire al dettag io 
di quejìi modi , fe non quando egli rifporJe , che 
non mancò ad Adamo quella grazia , con cui , Je 
voleva, potala mantenerfl nell 1 innocenza . Se t°i~ 
non vi f 0 /piegato, io. non calogno cencio , 
irebbrfi fofpettare della voftra j\incera condotta • # 
mi f lcte amico , c qùejio vi af olve . 
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non ufe a bevete fi ccome noi ficc! ehetrf . 

«amo ,1 nafo nelle gìare de . (orbet[i e ddIiIcioc . 
C o!ata oh e porco mod efs ; u)itirsimamea . 

l«e 7 n0 “ ,le diU ' Non Sporta-Ma per- 
^ «"??’ ?“ efia Oigrefeione . Se i/ho 

beo f * a : fono ™ vile, un codardo. 

CM , m, drrere , tacci dd tuo onoro : 

S ‘ 1 . m .P° il vtr e°g™ M* prefto : 

Meglio e dire; un poltro,i qui fi f u i s l 

Che qui fermojji un bravo, e fi morì 
Ma pur natene Jieco . Voi non avrefte avuto cer¬ 
tamente 1’ occafione di sfoggiare ( fon voftre fr a fi, 
che io mi fiudio d’ imitare honoris grada ) vo¬ 
lti a eloquenza , e di mettere quell’argomento co¬ 
tanto empio , che mi trema il cuore a ricordar¬ 
lo , nella pm viftofa e formidabile maniera , se 

10 ave.si avuto il coraggio di prevenirvi . Caro 
i mio Abate , non ogni male vien per nuocere. 

-Be . dite voi . Dunque grazia efficace per voi 
non ve riha ? Per ree , eh ? Mi credeva io e 
n.. credo tuttavia , che si : e di più so ’ Ie 
d.vme teniture , e per T autorità de’Santi Padri 
che Adamo avefle avuta di una certa grazia, che’ 

frim!f e fot ° ’ nel I* 3 ' 6 ei fu 

puma , che peccale, e che dove egli aveffe vo- 

roni 0 ™' P ° teVa ’ ^ el fare • a «*e quella 

11 iolleticava , e gliene dava vigore , avrebbe 

conferva» la (ha innocenza , e la noftra in con- 
feguenza (a) , che iìa benedetto , di’ti mangiò 

(a) & Ang.de corre*. & grati. 

De- 
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1 agrefio , e a noi fonar allacciati i denti . Crede¬ 
vano oltre di quefìo , che in un’ opera fcritta con 
iftilo filo/bfico io mi fofsi v baftantemente (piegato 
con quelle parole , che voi medelimo avete tra- 
fcritto , che non fono però Chinefi , quod boni - 
tati fu<e fupererat & fapienti g , lege illuminare » 
intrinseco vigore juvare , ornili modo monere , 
id fecit totum . Non fono io un cimabue , che 
no metto a ragionar di cofe f che non capifco ? 
Ma pure ho intefo di parlar di grazia , vi so di¬ 
re . Ah , dite voi : e* fon grazie cotefte : ma 
non efficaci . Che ? non battano elleno ad Ada¬ 
mo , domando io ? e vedete , che ciò non fo per 
contrattarvi nulla , ma per capirvi , affinchè io 
pofia quel dire , che la verità dice . Sì , che io 
ftimava , che ette battettero : perocché alcuni de’ 
miei maeftri m’avevan detto , che battano. Efsi, 
che per avventura in capo voftro non fi fanno 
dove fi ftiano di tetta , fcrivono , che Adamo 
non ebbe bifogno d’una grazia intrinfecamente ef- 

fica- 

Dederat hoinini Deus bonam voluntatem : in illa 
quippc euin fecerat , qui fecerat reéìum : dederat ad - 
jutorium fine quo in ea non pojjet permanere , fi 
vellet ; ut auttm vcllet in ejus libero reliquit 
arbitrio. PoJJ'et ergo permanere fi vellet,quid de- 
a djutorium , per quoà pofi'et , & fine quo non 
P er f evtr anter bonum tenere , quoà vellet. Sfd 
cuiu nolltl * Permanere , profedo ejus culp* f u ^ > 
meritum fuijjct } fi permanere voluiJJ'et. 
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ficace ( a ) : che perciò quella grazia , eh’ egli eb¬ 
be , che talora efsi chiamano , se io mi ricordo 
bene di quelle parole , auxìlium fine quo , e talo¬ 
ra ver fatile , e non di rado [ufficiente i e non po- 
chi -tali da poter divenire efficace pel fuo confenfo , 
o altra qualunque fi forte , che quella , dico in 
quello flato gli dovette ha fi are (f) . Che , dite voi 
imaniando \ non avea Dio delle grazie vincitrici r 
e debellatrìci dell’ umana volontà ? Se n’ aveva ? 
infinite , vi dich’ io ^ Be : a che fine dunque tu 
ferivi quel quod fupercrat bollitati , & Sapienti* ? 
CaJJate quejìo §. : fracafatelo . Adagio , Signor 
Abate mio ? non andate in furia j Tantacne cac- 
leflibus animis irae J Che se fia uopo cartario , e’ 
ci ha ancora buon tempo a farlo. Ma voi larda¬ 
tevi prima un po’ meglio palleggiare. Ho io det¬ 
to quod fupererat omnipotenti* ? Non io certamen¬ 
te ? Adunque llimo di aver voluto dire , che 
non conveniva ai fini del Creatore , e alla Tua 
prefente provvidenza far altro . In fomma mi ven¬ 
ne allora la tentazione X che io non mi feci il 
fegno della Croce ) di volere imitare le frali de’ 

Pro- 

(a) Iveninus diflert. i. de grafia ad. cap. 
4. art. 4. Grafia ab intrìnfeco fficax creature in¬ 
nocenti neceJJ'aria non fuit . Egli dimoflra quella 
propofizione con molte autorità di S. Agoftino , e 
di S. Tommafo. 

(b) Vedi E fio in IL fent. dtft. 5. e quivi 
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Profeti . Non fapete voi , eh’ efsi c’ introducono 
Dio a parlare a quella medefima maniera? Di che 
vi può ballare quello d’ lfaia (a) * Quid debui ul¬ 
tra ( ultra , vedete ) far ere vint£ me a & non fe¬ 
ci ? an quod ex peti a. i ut faceret, uvas , & fecit 
labrufcas d Non è quella una grazia {ufficiente 
quella della quale qui lì parla ? Me {Ter sì ; ella 
è una fufficiente ( b ). Ci rdlano adunque delle ef¬ 
ficaci . Chi ne può dubitare ? Come è dunque , 
che Dio medefimo dice , che non gli retlava a 
far altro? Nè qui folamente il dice, ma in mol¬ 
ti altri luoghi altresì. Non credeva egli alla gra¬ 
zia efficace ? Ci avrebbe detto delle bugie ? Oh mio 
Dio! quella è un empietà (c) < Adunque a quel 
modo che voi intenderete quello pafib , che fo, che 
non volete ingannarvi l’anima per sì poca cofa , 
mi contenterò-io.d’intendere il mio . Oh , dite 
voi, ancora ardifei parlar la lingua de’ Profeti ? 
Vi capifco . Quello è un privilegio di quei foli , 
che veggono in Dio. Non fono io un giocoiolone? 
Non vel difsi io? Io fcriveva da uomo dabbene ; 
perocché noi altri un po’ attempatucci fiam nati 
ne’ tempi., 

Che gli uomini n andavan fenza brache . 

Noi 

(a) Ifa'ue cap. V, v. 4. 

1 (b) Bellann. lib. <2. de ftatu peccati cap. *• 

0, ì parimente tutti gli altri Teologi . 
caD ^ ^Melchior Cono lib. 1. de locis 

F ' 1 ' 2. 3. 6- 4, 
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Noi non fiamo ufi a cingerci di quefti batticuli 
di maglia , ch’oggi fono alla moda . Ben , dire- 
re voi ti fi perdoni cotefto parlare , che però 
c un po non so che , che non è buono a nulla : 
ma ei poi fi vuol vedere se la rifpofia conchiu¬ 
de . Eh » Non aveva altro Dio , che fare , per 
falvare ne’ primi uomini la ruina di noi altri ? 
fupererect , gridate voi di nuovo , mo to bene, a 
Dio , alla fapienza , all' amor fuo , U faa grazia 
infinitamente dolce , e forte , e foaue , ed efficace . 
Sì , vi dico anch’io : fupcrerat , fignorsì . Per¬ 
chè non la diede ? dite voi. Volete, che vel di¬ 
ca di nuovo ? Perchè la bontà di Dio ha le fue 
regole ( a ) : perchè la bontà di Dio non è bontà, 
se non è razionale (b) : perchè Dio Teglie le re»* 
gole della fua Sapienza : perchè la fua Sapienza 

s u 

(a) Tertull. lib. i. contra Marc. cap. *2. 
Et utique erunt reguU certa ad examinandam Dei 
bor.it atem . 

(b) Sicut. naturalia , ita rationalia effe de - 
bent in Deo omnia . Exigo rationem boni tal is , 
quia nec aliud quid bonum haberi liceqt , quod non 
rationabiliter bonum fit , r.edum ut ipfa bonitas ir - 
rationabilis deprehendatur . Tertull, ibid. cap. qq. 
Tutti quei libri di Tertulliano contra quell’ argo¬ 
mento de’ Manichei s’ aggirano intorno a quefto 
perno, cioè d' una bontà razionale, che è la fola 
bontà, che può convenire a Dio . 
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gli è legge , a cui egli non può contradire («) • 
Ora c a credere , che fecondo quella eterna leg¬ 
ge elìtmafie meglio , avendo guarnito l’uomo di 
quei doni., per cui poteva , se avelie voluto, non 
peccare , permetter poi, eh’ egli , abufandofi del¬ 
la fua libertà , peccafle (b) . Uh . fcomunicato , 
dite voi . Dio non fa egli tutto ciò che vuole in 
Cielo e in Terra d hi che farebbe egli , caro mio 
Canonico , quel che non vuole ? Dell’ efiftenza e 
della forza , e del corfo d’ ogni colà è cagione 
la divina volontà , che niente può elferci , fenza 
che 1* onnipotente, e la prima cagione di ogni ef-< 
fere , voglia , che lìa . Ma quefta volontà , il 
caro mio Abate ha le lue regole . La volontà 
di Dio è chiamata da S. Paolo confilium volunta - 
lis . E ciò è tanto a dire , quanto chi diceffe , 
un coniglio approvato y 0 voluto , ma con liberta y 

che 

(a) Bellarm. lib» 2. de amifsione gratice Se 
ilatu peccati cap. IV. Licet Dco non fit lex pofi - 
ta ab aliquo fuperiore Legislatore , tamen fua Sa¬ 
pi enti a ipfì ejl lex : & quod nobjs eft lex , Dco e fi 
ingenìum & natura . Non minus ergo tenetur Deus 
ingenio , fapientix , & natura fu<e , quam teneantur 
homines non repugnare legi Dei . 

(b) S. Augult. in Knchir. cap. 27. Idei*** 
enim judìcavit de rnalis bona faccre , quam nulla 

permittere . Vide & S.Th. l. qu. 23 - art. 2. 
L 3, Se HugQnera Vidi, homilia 2. fa ^ cc * e ~ 
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che voi frpete j che quello è un Ebraifmo (a) . 
Ma non rompiamo il filo : che di ciò flavi detto 
qui appretto . Io m’ anelerò emendando pian pia¬ 
no. 


(a) S. Paolo nell’ Epift. ad F.ph. cap. i. 
V. li. In quo & nos forte vacati fumus , prsde- 
jìinati fecundum' propofitum e/us , qui op ratur omnia 
fecundum consilium VoLUNTATis su.e Kxtx t tjv 
B^v \£[jcxt& aura. S.Grrolamo in quefto 
luogo dice, univerfa , qus Deus facit , confilio fa- 
cit , & voluntate ; quia O ratione piena funt , & 
potevate foci entis . S.Tommafo nel medeiimo luo¬ 
go . Non dicit fecundum voluntatem , ne credas , 
quod fit irrationabilis t fed fecundum co tifili um vo- 
luntatis , qus ejl ex rat ione ; non fecundum quod ra¬ 
tio importat difeurfum , fed fecundum quod dejìgnat 
certum & deli ber atum judicium . Suarez, in reiezio¬ 
ne de libertate voluntatis divinae inter ejus Opu- 
fcula feZ. i- num. 5. Qiium ergo Paulus utatur 
nomine confiliì aliquod pertinens ad divinum intei- 
leéfum t non ad volturatela fignifcare vult : retinen- 
da enitn ejl vocis,proprietas quantum circumjlantia 
& materia loci patiuntur . Deinde cfl hoc magis 
confentaneum contextui & intentionì Paah : quum 
enim dixiffet nos forte vocatos efse fecundum pro- 
pofltum cjus ; ne quis putaret in hoc negotio efse 
cafum & contingerai am , qus in fortibus inventri 
folet, aut divinum propofitum efse a rat ione ali e- 
num , fubdit , Deum omnia operari fecundum confi - 
Uum , idefl non cafu , aut temere , fed fumma qua- 

dam 
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Po . Or che volete , che io faccia qui ? Correg¬ 
gete quello §. Be ; correggerollo . Ho a far al¬ 
tro ? La grazia efficace , incendi ? cioè , che io 
la ponga nell’ argomento de'Manichei ? Fate con¬ 
to , che fia pofta . Ma poi , guardate , efsi mi 
moveranno de’ nuovi ìitigj • E primieramente di¬ 
ra n- 

4 m rati one , & prudenti a ; Ergo confiliuin non 
voluntatem , /ed alicjuii ad ratìonem pertìnens fiigni - 
ficat . Adunque , direte voi , la volontà di Dio è 
forzata ad operare , e a quefio modo ella non è 
libera , Voi non conchiudete bene ; perocché al¬ 
tro è dire , che la volontà di Dio non fa nulla 
nè fenza ragione , nè contra ragione : e altro, 
che ella è forzata dalla fua ragione . Sarà Tem¬ 
pre vero, che effondo la volontà di Dio ragione¬ 
vole ella non può voler nulla fenza ragione nc 
contra ragione : ma è altresì vero , che ella fi 
determina liberamente a volere , o non volere 
per di fuori di se. E la ragione è , ficcome di - 
Jputa S, Tommafo , ( i. p. q. io. art. 3. ) che 
non ci effondo niuna delle cóle fuori Dio , che 
abbiano non folo infinita bontà , ma pur niuna 
relativamente alla fua felicità , la fua volontà è 
pienamente indifferente a volerle. E a quello mo- 
ninna caufa ha la divina volontà . Ma fopp 0 ' 
0 1 eh’ ella fi determini liberamente a volete , 
tei” PU ° nu ^ a volere , non folo contra la f ua 
r r:i gione, ma pure fenza ragione ; P el0CC t e 
v °leffo fenza ragione , ella larebbe iiragio- 

nevo* 
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ranno , fi* P er mezzo della grazia efficace , fìa 
per altra via , Dio poteva , o no , impedire il 
peccaco di Adamo? Qui batte il fondamento. Che 
dirò io ? Non volle . Be . Dunque non inchinò 
a volerlo ; perchè quefta inchinazione per appun¬ 
to è volontà , come dicono tutti e Filofofì , e 
Teologi . Se non volle , non fu buono , perchè 
quefta è la bontà relativa , voler del bene : se 
non fu allora buono , Ei non è tuttavia ; perchè 
a lui non può convenire j che una bontà collante 
e immutabile . Se non è buono , non è egli ve¬ 
ro , che il Dio cattivo è l 1 Autore del male ? 
Guardate , che legue dal dire , come fate voi , 
che Dio non volle, perchè non volle . E appref- 
fo vorranno làpere , in che precifamente fia polla 
quefta efficacia della grazia ; e dove io credeva 
d’ avanzar cammino con uomini, che ci fono ftra- 
nieri , io mi troverò in incidenti tali , che do 

non 

nevole • E perciò il mede fimo S, Tommajò , alla 
quefiione , come fi può fare, che eflendo la faen¬ 
za di Dio cagione d’ ogni cofa , che Dio fa , ne 
fia anche cagione la volontà , rifponde che fcien- 
tia ejl caufa ut dirìgens , volantas ut imperalis 
( ibid. art . 4. ad 4. ) le quali due potenze non 
fono da feparare nelle efterne operazioni divine ; 
quia ejsentia Bei ejl ejus intelligere et vel- 
le ; E perciò hoc ipfo quod per efsentiam fuam 
agit , fequitur quod agat per modurn intei leCtus & 
voluntatis ( ibid, ad 2. ) 
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non so , se io me ne potrò fviluppare . Qui è 
dunque , dove io voglio il voftro ajuco . Io dirò 
oro ( che so fin qui ) che Dio è onnipotente ; 
che le cagioni feconde fono rifpetto a lui t ficco- 
(frumenti rifpetto alla caufa principale (a) : 
che tutto egli fa , tutto ordina , tutto muove : 
che niente non può refifiere alla fua volontà . 
Bene fià : io ho ftudiato un poco il Catechifmo . 
Ma per onor della verità io debbo anche lor di- 
le: che la volontà, e la provvidenza di Dio non 
guafta la natura delle cofe , eh’ egli fi ha fatte 
cieandole ; che Je porta per innanzi con ordine , 
che loro fi adatti : Che poiché noi , ficcome di¬ 
ce S. Leone Papa (A) fiamo ejseri ragionevoli , 
chi noi ci cooperiamo anche noi all’ azione di 
lui , che ci porta : che Dio operi in noi fecon¬ 
do che la noftra natura richiede (c) . Che la no- 
E ftra. 


00 S . TL 

* ^-^ eo fei*m-5. de Quadragefima : Quia 

a \° na . 1 es fopides fuinus & vìva màceries , fic nos 
AU . ° r/ f no fl r i extruxit manus , ut curn opifice fuo 
am ls , qui reparatur , operetur . 
a W Eftio in II. fent. Ai fi. 04. §.12. dopo 
i 08 ^i r, P ortate k (oprailegate parole di S. Leone , 
r*» : Q&ifa* verbi s continetur etìam infigrJs 
in hoi^; ° AoCtrù^i) ne,n P’ Deum operaci 

quuin h™ fìcurtdum modlun natura: e/us . Qjturc 
quo A uat'u° a anima ^ rationale & liberi arbitri ì , 
m ir Jeipfum per rationan & elcftionm 

ino- 
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{tra libertà così feconda i moti della grazia , che 
noi pofsiamo opporci f se vogliamo ( a) . Poiché 
noi faremo qui giunti , c i fi domanderà , e be , 
in che ella dunque confitte P efficacia della gra¬ 
zia ? Vi priego , che mi diciate , che dirò io 
qui ? Dirò io , che il noftro confenfo , o diflen- 
fo , fa , ch’ella fia efficace , o inefficace ? Voi 
griderete , al Molinifta • Sono delle circoftanze 
iavorevoli , in cui Dio ci dà la fua grazia , che 

ne 

novere ad agendum ; fic Deum in eo operari fa- 
tendam efi , ut edam ipfe homo vere opcretur & 
ad opcrationem moveat feipfum . Vedi Soto de na¬ 
tura & grafìa lib . i. cap. 13. dove rende ragio¬ 
ne del Canone del Concilio di Trento , che c qui 
appretto. Ancora è a vedere Tertulliano nel lib. 2 . 
contra Marcìonem cap. 5. e 6 . . 

(a) Conc. Trid. feffi. 6 . can. 4 * 9 uls 
berum arbitrium a Deo motum & excitatum midi 
cooperar! afsentiendo Deo excitanti atquc vocanti 
quoad obdncndm juftrfìcationis gratiam Je difponat 
ac prsparet ; ncque pofse difsentire Jì veld , fid 
veludi inanime quoddarn nih-l omnino agcrc , mei eque 
TpaJJive fe habere , anathema fit . 

Turiteli nell’ efame della terza propofizione del¬ 
le cinque famofe di Gianfenio . Ergo, dice egli, 
dottrina Catholica efi , fuppofita grada qu art umide 
elìcaci , quam fimi pela giaci rejiciebant , human am 
volantattiri, edam relative ad hanc gratiam , pofst 
buie refi fiere , vii obtemperare. 
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K decidono l’efficacia ? Ecco un Congruità , di- 
lcte vo \ • E’ un mucchio di grazie ciafcuna di 
F * l , se ^efficace, ma che unite fanno una efficace ? 

ha /tenuto Tommafìni. Crederete che io ghi¬ 
ribizzi . Ella c efficace per una premozioni mora- 
* 0 . r a dnettazione vìttorìofa r fecondo che gli 
gofiiniani infognano ? Udirò dirmi a finiftra { 
Janjenìfla . E’ una premozione Fiftca t come ci 
'cono i Tomifti ? Peggio , dirà un altro pur di 
quaggiù , voi liete un Fatalifta . O mio Dio » 
Che dirò dunque ? Sceglierò ? Ma da qual parte 
ttu volterò 10 ? Niuna di quelle opinioni è , che 
lo pofla fcegliere , che non condanni tutte le al* 
ti e . Ardirei io far queftq ? Io .che fon di quag¬ 
giù ballò . Belli configli d’amico j e poi? guar- 
dati la pancia , Fate voi , che liete armato a 
privilegi » Condannerei colui de’ miei fratelli, cui 
niia Madre tutta fapere, e amore, colera ilei fuo 
feno ? io mi renderei indegno di efierle figlio . 
Che . Forfè non balìa a miei doveri il fapere , 
f e Dl ° ha de l ]e grazie efficaci , perche io deb- 
a anc°r pretendere da lui , che mi dica, in che 
™ 0cf o ottengano elle il loro effetto ? No , mio 
C q Ico : voi non farete . Io mi contento parlare, 
^ 0 ^ e .. .Parla la Scrittura , i Sommi Pontefici , i 
Ad^i^ * * Santi Padri • Or efsi ci dicono, «he 
a v e Va °d ^ ecc ° » perche era libero ; che Dio gli 
peccai e ^ tant0 a Ì ut0 » c ^ e avrebbe potuto non 
Quello C ^ e a non conveniva far piò • 
Che io r * ^afta • 1 ° non vo’ ricercare altro . 

a tanta fàtiga ? Ho il capo frollo.. 

E 2 Di 
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Di qui ^ , che io foglio pappar cinquanta dì * e 

(ludiarne tino ; perocché , come colui difle, 

Per troppo contemplar V ingegno manca ; 

Per foverchio curvar f arco fi sferra : 

Per molto camminar p uomo fi fianca : 

Chi fempre corre dà del c. . . iti terra . 

E poi io ci perderei il tempo ; 

Perchè quejìa è una certa novella , 

Una materia aflratta , una mi ne fi r a, 

Che non la può capire ogni fcodella. 

E perciò voi , che (limate aver tefta , e dritto 
di farlo , ricercatevelo voi : e poiché 1* avrete 
difeoperto ( ma con pace de’ voftri fratelli , fa*- 
pete ) frccome a buono amico > me ne farete 
parte . 

Ma quelle fon bagattelle a paragone dell’ altro 
mio sbaglio gravifsimo. Io col piccolinifsimo mio 
cervello penfando come potefie accordarli la divi¬ 
na bontà co’ noftri mali , credetti ( mirate balor- 
daggine!) di averne trovato il difcioglimento nel* 
3 a diftinzione della divina potenza in ffica , e mo¬ 
rale > o fa afoluta e ordinata * che io non mi 
voglio intendere altro con quelle parole , frccome 
voi potete chiarirvene per la definizione terza del¬ 
la terza parte del Compendio della mia Metafili¬ 
ca imprdfo qui in Napoli per i fratelli Simone 
tl 1748. a carte aoo- Io fui sì femplice , che 
mai non dubitai > che quella diftinzione di poten¬ 
za afoluta e ordinata , non fofle comune a tutte 
le noftre Scuole. E perciocché la fentiva in boc* 
ca di tatti , anche di quei , che non fono trop¬ 
po 
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P° avanti in quefti fìudj , e leggevaia in parec¬ 
chi libri di criftiana iflruzione , mi detti ad in¬ 
tendere buonamente, che la fofle una dottrina ca^ 
techiftica . Quanto c 1 c da impalare ancora ! Voi 
non folo me ne fate una refia , che Dio me ne 
guardi , ma mi avete {covato , che fiate bene¬ 
detto , Quante ricerche non vi ha dovuto cofìaie 
coteflo fcovarmi ? E ? chiaro : ip ho prelp quella 
diftinzione dal Buddeo , Tant’à . Voi il dite , e 
tanto balia . Oh, voi mi trasformerete pian pia¬ 
no in voi medefimo | pioc mi tornerete ip meichj* 
Koi faremo due Magli ♦ 

Amato Signor Magli gentilijjhno , 

Chi 'diJJ'e, che ?Ami co eji alter ego > 

Oh come 4iJJe bene , anzi benijjìmo. 

E che ila il vero il vedrete da ciò che lègue. 
Voi mi volete fcomunipare per quelle due poten¬ 
te , che ip malaccortamente ho diftinte in Dio ? 
Non fate ancora , che Dio vi dia il buon anno, 
Deciferiamo meglio quello luogo, perche io polfy 
intendere cip che mi debba edere , per potere in 
tutto , e per tutto , fìccome io delìdero , model¬ 
lare il mio cervello su ’l volito , che tant’ è di¬ 
re , quanto su gli eterni efemplari del vero . Che 
bello andare a fpaflò per {quelle regioni platoni- 
c be , Su via , leviamoci a volo . Ma péro bi- 
fogna , che mi perdoniate , se io fenza ali pre- 
*"‘ nda di fòjlevarmi più oltre , che al grado mio 
r °, n Con viene . Un atto di pazienza di più P ep 
Amico. F . 

1 * n Dio un* potenza , il cui ogg etto 
E ' a W 9 
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tutto il pofsibile , o quidquid habet rationem enti& 
lìccome i Maeftrt delle Scuole dicono . Or quella 
io chiamo potenza fi.fica , onnipotenza , potenza aj+ 
folata. Credete voi ora, che io non creda , eh© 
Dio di quella Tua potenza afiòluta non pofla eftir- 
pare i mali del Mondo? non voglio chelcredia¬ 
te: perchè io credo , che sì , che egli il pofla , 
nè lo credo folamente, ma il fo . imperciocché 
come quello fterparfc i mali c di per le pofsibile, 
e intrinjecamente , cioè non pugnante con fé me- 
defimo, io fon chiaro, che balli, che Dio il vo¬ 
glia , perchè lìa fatto . Chi può relìlìere alla di¬ 
vina volontà ? E anzi credete voi , che io non 
credefsi, che Dio per quella medefima potenza fi¬ 
lici non potefle così ad un tratto levarci da que¬ 
lla mortai vita , e non che noi folamente , ma i 
Diavoli eziandio di Ninfèrno, e 1* anime dannate 
altresì, e farci con le eternamentente beati ? Nò: 
voi non avete motivo di credere il contrario di 
me , che io il vi confeffo apertamente . Io non 
difputo, come, volendolo egli fare , il facefle, o 
colla diffusone della fua grazia efficace , o per qual 
altro tratto di fua Sapienza c Potenza : egli balla, 
che noi convenghiamo, ch’egli il pofla. Voi dun¬ 
que non avete nulla a correggermi fu quello arti¬ 
colo ; che lì a ringraziato Dio ottimo c glandifsi- 
m° • Egli c il vero, che voi lòfpettate , che io 
m’ignori la grazia di Dio. Me disfatto! A dir- 
veria io tremai , come vor mi facevate cotefla 
rampogna . Ma lodato lìa Dio : fcartabbellando 
quella fregn pattinate della mia Metafilica , tro- 
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yai dell’ultima propofizione della feconda patte , 
che io ùvea ferino , e dimofìrato * ad beati tu Mem 
alt eri us vitx necejjaria eft Fides in Deum , uGia- 
tia , e aggiunto , che la medefima grazia c ne- 
ceffaria anche alla felicità di quefta vita : e che 
fpeffo in altri luoghi , e principalmente nella quat¬ 
ta parte , io m’ ingegno di dimoltrare , che niuna 
altra cagione, che Dio, può guarire la noli i a na¬ 
tura di tutte le Tue magagne , con diffondere iti 
noi il fuo fiipere , e la fua bontà r i quali tei mi¬ 
ni credeva io allora , che fi voleffero lignificar 
tanto, quanto quelli di grazia , e di ajuti divini . 
IVla voi che vi sbirciata fino i punti geometri , 
fate le vifie di non vedere ? e che sì , che ve¬ 
dete , «che io vi reggo far papolino . Ne gongo¬ 
lo . Son dunque in vofira grazia quanto a quello 
punto. Ma ohimè! Io ho fati# un peccato da do- 
vero , se ben non con le mie inani , ma pur di 
volontà deliberata . Voi ne avete tutta la ragione. 
Io il confefio : io doveva , direte voi , cucire in 
quegli Elementi di Metafifica un compitifsimo Trat¬ 
tato de auxiliis diviiue Gratin . Che e a dirne po¬ 
che parole ? State di buon’ animo : io mi ritrat¬ 
to di quella mia negligenza , anzi pigrizia . Quel 
che non è fatto fi può pur fare : e ci ha del tem¬ 
po ancora. E percioocfiè so quanto vi vada a gar¬ 
bo il librettino ( ma librettino , vedete ) jntitola- 
j° Timidi , io/l pi vò mettere per appendice . 
, b , quando penfo , come tornerà ella linda , c 
* quella mia Metafilica, clic ora è piu negl 
del cavale ; • - 


tutto 


mi ringalluzzo 
E 4 


perchè tra 
quel- 
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quello , che voi ne (mozzicate , e quefto codione, 
che le appiccate , ( quanto ella è brutta così co¬ 
dimozza i ) vi so dire .... che : 

Oh che prefepio bello / * 

QuafivoglU fcultor raro e perfetto 
^ fognerà , che qui baci cencetto . 

Ma torniamo al noftro proposto . Siccome Dio 
può tutto di potenza affoluta , così a penfar mio 
e’ mi pare , che fianci di certe cofe , che ancor¬ 
ché non fuperino la divina Onnipotenza , vale a 
dire , che non fieno con se medefime pugnanti , 
e , come fi dice , contradittorie , nondimeno egli 
non fìa per farle mai , come quelle , che non fi 
confanno colla fua natura perfettifsima , ficcome 
farebbe dire a noi una menzogna , commettere 
un errore , tormentare un innocente per lo fòl 
piacere di moftrarfì altrui , eh’ egli è libero e 
de/potico nel Mondo . Io non niego , che quefte 
e sì fatte altre cofe , di per se e afiòluramente , 
fieno, non Polo pofsibili , ma agevoli ad effer fat¬ 
te ; perchè tutto ciò che fi fa da qualunque cau- 
fa che fia , c necefsità , che prima fia affoluta- 
mente pofsibiJe : or quefte cofe da noi fi fanno c 
e di qui conchiudo , eh’ effe fieno colè affoluta- 
mente pofsibili a farfi : ma eh* egli Dio Ottimo, 
Sapientifsimo , Potentifsimo voleffe far mai qual 
fi è una di quefte cofe , e che ciò fi accordaffe 
colla fua natura , e’ non mi da il cuore di affer¬ 
marlo, gentilifsimo Sign. Abate . E’ mi fucchiella 
il polmone ad udirlo fidamente . Quid dicemus ? 
così difputa S. Paolo ; injujìus Deus } abfit . Or 

guar- 
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guardate quanto fon io Iciatto in quefte si fatte 
cole ! Io mi prefumeva per innanzi , che quefia 
fofìe una dottrina catechiftica di nolira S- Chiefa 
Romana, non che comune della ragione degli uo¬ 
mini . Infatti a quefto modo io capiva la dottri¬ 
na Cattolicoromana , che è nel Catechifmo del 
Concilio di Trento : Ita igìtur Deum omnipotai- 
tem c[je crcdinws , ut ab eo tamen longe omnia 
abcJJ'e cogitarmi , qua perfetta ejus effetti a maxi¬ 
me coiyjunéia & convenienfia non Junt . Dunque , 
diceva io , tutto quel che non è pienamente , e 
per tutti i verfi conforme , conveniente , conico-* 
taneo alla divina effenza , c tale , che ci dobbia¬ 
mo ben guardare di affermarlo di Dio ; perocché 
la fua Effenza non può effere Qhe una e Templi- 
cilsima. Ma perchè ciafcun divino attributo è quel 
dello , che è la divina effenza , non aliud e fi in 
Beo ejjè , aliud fa pere , se io so bene il Cate<- 
chifrno Crifìiano ; feguita, che tutto quel che non 
fi combacia bene e per ogni banda con qual fi e 
ae’ Divini Attributi , non fia neppure confentaneo 
alla Divina Effenza , e con ciò non fia da attri-» 
buirfi a Dio (a) . Ma e’ mi pare , che nelle in¬ 
finite pofùbili cofe , che fono l’oggetto di tutta 
l’Onnipotenza Divina , ce ne fia di molte , e 
a nzi infinite , che benché intrinfecamente non re- 
Pugnanti f nondimeno non fi combacino colla Sa¬ 
pienza 


„ JX) S.Anfelmus in Hi. cur Deus homo «p. 

inconveniens eft Deo invisibile. 
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pienza di Dio , c Bontà , e Giuftizia , c Mife- 
ricofdia ; dunque ci dobbiamo guardare di dire , 
che Dio le potta fare . E perchè io chiamo que- 
fte cotali cofe impofjìbili morali ; e’ mi pareva , 
che feguitatte, che ci dovettero ettere degl’impof- 
fibili morali ; e che perciò la diftinzione della 
potenza di Dio in ffìoa , e morale non folle ca¬ 
priccio fa , e di mia fantafia , ma vera e reale . 
E perchè quelle roedefìme cofe erano pure fiate 
dette da quali tutti i Santi Padri , e da,tutti i 
Teologi t chi non avrebbe fumato di faperle con 
sì buone guide ( a ) ? Ma pur voi mi rampogna¬ 
te, 

(a) Molti Padri della Chiefa dicono, che li 
mifura della divina potenza di Dio lìa la volon¬ 
tà , ptfTpoy r vis àuyxuius tu Otu in rò 
ficcarne fi può vedere appresso il ì P. Petò hb. V. 
Th. Dogm. cap. VI. Or queflo non fi può inten¬ 
dere delia potenza attoluta e tìfica , molte cofe ef. 
fendoci , che Dio può fare , ficcome voi medefimo 
aff ai accortamente dite , le quali nondimeno ei non 
vuole ; molte, che , come è dimoftrato , non può vo¬ 
lere . Si deve dunque intendere della potenza mo¬ 
rale . Il P. Peto mede fimo è quegli , che ci fu'g- 
gerifee quefla interpretazione commentando un tejlo 
di S.Girolamo : Quae Hieronymi verba , dice egli y 
non de abfoluta potellatè , quam physjcam vocant, 
intelligenda funt , fed de ordinata t & quae mora- 
lis vulgo dicitar . La Potenza attoluta chiamafi nel 
comune linguaggio Filìca , e l'ordinata , Morale. 

Or 
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te i e me ne fate un delitto ; donde c che mi è 
forza , che io mi dichiari ingannato , nè io fo¬ 
to , ma tutti quei miei buoncompagni , che fieno 
lodati Tempre , e magnificati . Ferocchc come 
potrefìe voi , che tornate di frefco di colafsù da 
far camerata colla mente divina , ingannarvi in 
conto veruno ? 

O qui da capo mi efce (a baldanza: 

E pur troppo credo io di ejjèr di terra : 

E tanto lo credo io , che me ne avanza . 

Ma affinchè io pofia compiutamente tornare nel 
grembo della verità , vi priego , carifsimo mio 

Aba- 


Or mirate , fe voi non mi avete feovato ! E una 
dijìmzioìie comunale , vulgo. Non importa \ io i 
ho prefa da Buddeo. E sì: io mi credeva di sì. 
Perocché noi altri giovanotti , che leggiamo poco , 
e manco meditiamo , non ci abbiamo altro fondo 
del faper nofiro , .che noi mede fimi 9 o qualche li - 
briccino , Dio fa come , venutoci d } olir amanti • 
lutto ciò , che non è nel nofiro fiondo , è frano , 
e falfo , ? re fi a ; e vogliamo obbligare ì nojìri buo¬ 
ni vecchi , che fon*rifiniti dopo le loro lunghe fa- 
tl ghe , a cammina) e* per le firade .carichi di libri , 
F lc come fiacchinacci , e coi catechifmo ut mano a,l ~ 
da re alla Pieve. 

e Ma quella c una gran facchineria, 
ver m *°. y M’ ate * Abbiamoci compajfione di <l uei P°~> 
L 1 finirli . ' 
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Abate , che voi mi vogliate diviluppare un po’ 
meglio quefta roba . Che ho a dir io , che non 
ci fiano in niun conto di quefti iinpofsibili mora¬ 
li t o che ancorché ce ne fia , nondimeno Dio 
poffa moralmente fargli , cioè sì fargli > che egli 
non combatta i Tuoi divini attributi ? A me pa¬ 
re che fi poffa con evidenza eguale alla geometria 
ca dimofìrare , che ci debba effere una infinità di 
quefti impofsibili morali : ed ecco come . Vi ha 
una infinità di colè e di ordini pofsibili : ma ciò 
eh’ è oppofto all’ ordine è un dilordine ; dunque 
nella regione de’ pofsibili come ci è una infinità 
di ordini, così ci deve effere una infinità di difor- 
dini . Eadem Jcientid eji oppofitorum , dicono tutti 
i favj . E guardate , che io parlo di polèibilità, 
e non di fatti . In effetto egli è forza che fieno 
tante le pofsibili curve , quante le pofsibili linee 
rette ; e tante le faJfità pofsibili , quante le ve¬ 
rità ; perocché non ci è niuna propolizione vera, 
a C-ii non fia oppofìa una falfa . Ma i difordiili 
pugnano colla perfettifsima divina Sapienza , pri¬ 
ma regola del vero, e dell’ ordine , e di foli or¬ 
dini operatrice ; dunque pugnano colla divina ef- 
lenza , e confeguentemente, fecondo il noftro Ca- 
techifmo fono impofsibili morali. Minimum incori - 
veniens efl Deo imponibili , vi ricordo di nuovo 
quefto paffo di S. Anfelmo . Confeguita perciò , 
che vi fia una infinità d’ impofsibili morali . l 0 
fon certo , che quefto mio raziocinio vi parrà 
una taptafera , ficcome a colui , che fiere ufo a 
più chiare comprenfioni . Ma voi mi perdonere¬ 
te, 
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te , se io penando a quel modo , come penlano 
i miei buon Compagni animali terraquei , i° not * 
fappia ragionar meglio. Bene fta : 

Terrò a mente quejìa g ran notìzia. 

Che il parlare di quel che un non intende » 

E ’ lemeritade y o ver Jìoltizia. 

Che se poi pretendete * eh’ efiendoci degl’ impofsi- 
bili morali, ficcome ci fono, cioè a dire di mol¬ 
te pofsibili cofe , che però non fi confanno bene 
con i divini attributi , nondimeno quello non fi» 
un oftacolo , perchè Dio gli faccia, e vale a di¬ 
re, ch’egli, ficcome noi altri di quaggiù. 

Vegga'l meglio , ed al peggior fi appigli ) 

Che egli preferifea il difendine all’ordine , il ca¬ 
lo al fapere , che c tanto dire , eh’ egli operi 
capricciofamente , e fenza niuna ragione ; io vi 
protetto , eh’ e’ non è pofsibile alla voftra quan¬ 
tunque plenipotenziale autorità d’amico fare , che 
io mel perfuada , e che rinunzj , ficcome pare , 
che voi vorrefte , alle Divine Scritture , all au¬ 
torità della Chiefa , de’ Padri , e di tutti i Teo¬ 
logi , : che noi pilleremmo pericolo di eflere feo- 
ruunicati tutti e due . E non è , eh’ io non vo- 
letti far tutto per voi : ma che volete , che io 
vi dica ? non mi Tento ancora il coraggio di far¬ 
lo. E’ ci vogliono delle memi fatte con altri or “ 
di g‘ù , che non c la mia , nè quella degli a ltrl 
animali razionali , come me . Perchè vi p l ^g? > 
C ^ e voi abbiate la bontà d’iftruirmi prima si at 
^tnente t c h’ io polfa capirlo . Per ora ho tanta 
Uzza con me medefimo per quello non potervi 

fer- 
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fervire , che mi fi ftrigne il condotto delle pap¬ 
pardelle . 

Ma qui mi tocca il pìcchio di ricottare quella 
niia benedetta teoria dell’origine de’mali ; che fé 
io ho a dire il mio peccato , poiché voi m’ob- 
bligaftc a farlo , avendola riletta e confiderata di 
nuovo , ella mi parve tanto bella e compiuta 
( guardate tentazione ! ) che fe io non fofsi flato 
bene in su le gambe, mercè delle voftre grida e 
iratellevoli ammonizioni, io ne larei invaghito di 
nuovo, come di cola di tutto punto fornita . Or 
va, e Jalciati condurre dall’ amor proprio ! Ecco 
che a parerci belli i noftri libri' J Suus cuìqut 
crepitus bene olet . Ma ritrattiamola . Saprebbe 
Dio togliere i mali di qnefto Mondo ? che sì 
che’J sa, egli, che sa l’infinito . Ama toglier¬ 
li ? io mi credeva di sì, prima che voi mi met- 
tefte a lòqquadro le cervella col nuovo oltramon- 
dano voftro fifiema del non oprar Dio per bon¬ 
tà, ma per capriccio . Perchè mi pareva di ve¬ 
dere in quefta sì bella fabbrica del Mondo e 
più chiaramente ancora nella Storia Sagra , ’che 
Dio non folo è in se fìefio tutto bontà e felici¬ 
tà , ma ch’egli ci ami , nè da burla ma di 
tutto cuore , e più affetruofamente , che noi non 
pofsiamo capire . Egli è tutto fuoco, tutto amo¬ 
re, e tutto carità: e per tale ci lì moftra crean¬ 
doci, ancorché avelie potuto non crearci , che la 
noftra efiftenza è infinito bene , dove fi voglia 
paragonare al non eflerci : e confèrvandoci , po¬ 
tendoci annientare : e dandoci le fue divine leggi 

e am- 
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e ammaelìramenti , e doni , e grazie interiori , 
anche non meritandole noi : finalmente avendo e- 
gli medefimo voluto farfi della noftra razza , e 
morir per noi ignominio fa mente , per ricattarci 
dalla ferviti! del Diavolo , e avendoci se medefi- 
mo promefiò dare per ultima e compita feliciti 
noftra , del quale fe medefimo Ei ci dichiara di 
fatpllarci ed inebriarci colafsù . Se ci ama ? vi 
pajono cofe quelle da dubitarne ? Dunque^, di- 
fcorreva io, fe egli sa, e vuole, ficcome e’ pare 
per le cofe dette, guarirci de 1 noftri mali , onde 
dirò io, che non fe ’1 faccia ? Ch’ egli non fe 1 
faccia per puro non volerlo fare, e per mero 'ca¬ 
priccio , che fe ne ha , non mi dà P animo di 
poterlo dire . Un Dio capricciofo non che fia il 
mio Dio* egli non è di nefitmo , il quale capi- 
ica, che Dio è tifa infinita ragione , efia eterna 
ragione , la ragione e legge prima ed eterna re¬ 
golatrice dell’Univerfo (a). Adunque ( sì mi pa¬ 
reva 


(a) Vedi Tertulliano lib. 2. contra Marcio- 
rem. S. Hieronymus in caput IV . Danieli s . Non 
enim quod vult , hoc fàcit, fed quod bonum eft , 
hoc vult Deus. Nabuchodonofor autem fic loquu- 


tUs eft , ut dum potentiam Dei praedicat , jufti- 
*! ani e jus videatur arguere , quod immerito pcenas 
^inuerit. Abelardo ( dice il P.Dionigi Pctòtom- 


'pi ; • 1 n 

* . tco *• dogm . lib. V. cap. 6. num» 3* ) - /J 

trorin- ^ ue fi c parole di S. Girolamo nella ft a 
il0nc a ha Teologia ferii- 


fP k ' 


In- 
diceret ; non 
ita, 
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reva di poter conchiuderc ) fé egli non c ca- 
pricciofo , e non la nulla fenza averli delle ra¬ 
gioni immutabili, cioè non fa nulla , che non lìa 
fecondo la fua eterna ragione , e la fu a legge 
eterna . Egli ne deve avere avuto da non ritene¬ 
re onnipotentemerne , ficcome poteva dal trafgre- 
dir la legge primordiale , i primi Uomini , che 
primamente peccarono , e menarono feco quella 
liagione di mali , e ne deve tuttavia avere da 
non farlo con eflò noi. Che fe egli è vero , eh’ 
egli lì ha delle ragioni da non farlo , il preten¬ 
dere , che fel faccia, è tanto , quanto dire , eh* 
egli pofponga le regole dell’ eterna e immutabile 
fua Sapienza al nollro privato interelfe . Ma non 
è quello pretendere da Lui un imponibile mora¬ 
le? Or perchè non pretendo io altresì , eh’ Egli 

crei 

ita , ut aelìimat Nabuchodonofor , operatur Deus , 
more videlicet corniti, qui in his t qu* faciunt , 
non tam, quod bonum eft attendunt, quam ut fu* 
Catisfacianc voluncati, qualileumque ipia fitjdequi- 
bus fcriptum eli. 

Hoc volo, lìc jubeo : lìt prò ratione voluntas, 
Sed magi* velie dicendus eli lìngula ut fiant,quia 
bonum eli ut fierent, vidic. Aggiunge il P, Peta- 
vio . Rette id quidera Abaelardus . Etenim hoc 
unum contenditHierooymus, non tyraonorum mo¬ 
re quidquid libitum eli lìatuere Deum, nullo *qui, 
vel iniqui diferimine, fed prò cujufque meritis bo¬ 
ia vel mala difpenfare. 
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trei un cerchio , fimza che i Tuoi raggi fieno u- 
guaii? perchè non è meno quefto un impofsibile 
hco, di quel che fia quello un impofsibile mo¬ 
rale. Non ha Egli , direte Voi, dell ’ infinite gra¬ 
ne del pari JoaviJJime cd efficacijfime ? Halle cer¬ 
tamente . Non ne poteva Egli dare a’ primi Uo- 
mini. poteva, ficcome può tuttavia . Ma non è 
qusfta la queftione, caro Abate mio , ma bensì 
quelf altra, fe conveniva egli con i fuoi fini di 
«rio. combaciavafi colla legge eterna, cioè colle 
regole della fua eterna Sapienza ? Nò, diceva io. 

rrogante, dite voi. Onde il fai tu ? La via c 
corta, caio mio Amico. Io non foglio ragionar» 

1 k° ^pere, e del fuo potere , che 

a pojteriori ; perche conolco quanto fono al di¬ 
rotto di tanta cofa, quanta egli è. Egli non l’ha 
latto; ma o che Dio faccia qualche cofa , o che 
non faccia , è per noi ’J dovere di credere , eh’ 
«•gli ha fempre delle ragioni immutabili cosi nel 

lare’ C ° me " el " 0n fare * P erch<! in l“i il non 
e ii’,, 6 / ” on Toler fare > i una cola medelima ; 
to dalla r fU °’ ficCOme 11 non volerc > è regola- 
fatto nnrf 'j 1 - ra L S '° ne W* Dun< l ue fe e gH non ha 
ha vai e che n0 ‘ dl fp utìamo , cioè fe non P 
lenza U -° 6re non 4 ftat0 P er non volerlo, 
delj e ” ,u . ria , ra g* one > nia egli fi ha dovuto avere 
£*oni da non farlo , perchè la ragione c 
F ra- 


— p. p ^ c ^ e,, tia dirigit , voluntas imperar • S. 
toritl . J 9- ledete qui apprcjjò delle altre au- 


Th. 
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padice, c fondamento del volere , fìccome i Teo¬ 
logi dicono . lo vi dò quello per bello e dimo- 
ftrato, caro mio amico : ^ioè io mi credeva , 
che così fofle , e mel credeva con S. Agoftino 
ne’ fuoi libri de lìbero arbitrio , e più fpeflò an¬ 
cora ne’ libri de Trincate , e altrove , e con S, 

S. Tommafo in infiniti luoghi della fua fomma 
Teologica (a ), e altrove , Quaft mi era ufeito 
di mente , eh’ io ripetevi quella lezione al mio 
Maeftro . Vi chieggo perdono fé qualche volta 
parlo come fé fofsi in Cattedra . Che ci farefte * 
c malagevole cofa ij difvez/vfi dal JungQ ufo , 
Ma che poi ? dicev’ io : i noftri nemici , cioè 
quei della Divina bontà f non fon paghi di que¬ 
sta rifpofta ut fic . A dir vero ell^ pare quella 
una rifpofta da baftare agl' infetti della Terra . 
Che ? non ci balta egli il fapere , che Dio non 
& nulla fenza ragione t che noi vogliamo ancora, 
fargli de’ conti addetto , e fepere per ifquittinia 
pgni fua ragioncina ? Quello volere fcartabellarg 

PegH 

(a) Quidquid in rebps accidie ex prdinatione 
divini iotelleclus procedit, p. p q. tó. art. i. Dei 
bonitas eft ei ratip volendj omnia ajia . J 9» 

Quia audeat dicere , Deum irrationabiiiter omnia 
contiiditte? S.Aug.lib. 83.97. £.46. Deus a divi¬ 
na Sapientia recedere non potcfl ; quia a fe ipfe 
recedere*, quum fit ipfa divina fapientia . Bellqrm ., 
Ed è pur vergogna r che tra' Cripiani ci vtgghi'i- 
mo obbligati a. citare autorità per sì fatta dot¬ 
trina . 
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flegh archivj dell’ eternità e’ mi pare , che fia 
come voler perdere il cervello in farnetichi, che 
oltreché non ci giovano , poffono affai nuocerci . 

tanto mi pare maggior pazzia , quanto che Ei 
«iedefimo ci ha detto a Lettere di Cupola , che 
? 01 mai 71011 P°Jfi*mo trovare la ragione del [ito 
•\* ì e . c ^ c tant0 W jjfitoO più dijlantì , quando 
P 711 fludiofamente la ricerchiamo . £ chi sì , ch y 
gli non ce la nasconda appunto per qqefto , che 
? 101 vivendo Tempre in ifperanza di trovarla , e 
ln quefta Iperanza «offra deliziandoci , viviamo 
quagga con minor noja , che noi non faremmo, 
enza queffo ToJIetico ; e con ciò ci avezziamo a 
cori et e dietro Lui # che per se ne ha fatto , e 
quando che fi a , tocchiamo il premio di quefte 
noftre fatiche? Che c il cibo il più dilicato e fa- 
porofo di quaggiù il vivere Tempre con una cm* 
Tpeianza , che ciafcun giorno fi vada fviluppao* 
!!° > e adempiendo . Or che ne dite voi ? Mef- 
er fine , che voi mi Tate l’occhiolino . Ma che 
n01 $ fioftri nemici , i quali con ano- 
£ p 15 ‘ ma procacità la ci chieggono quefta ragio- 
rem 6 1 lafciaremmo gracchiare ? e non moffre- 
Diffar Q i- n S* C ° n cora gg io i che abbiamo di che ap- 
» ? Allora , cioè in quel tempo , che io 
mi ™ ano , a <l uella fcapeftrata di mia Metafifica, 

«he no'Tr- tant ° *° n io meler *^ e Tcjmunitp! j 
1 tol§imo in dovere di farlo (a ). E di qui è, 


( a \ ^ 

fttìionew q, et -* Ap* I* I* Parati c/iote fd 

mu P°jcenti vos rationcm de ea , qu* 

in 


che 
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che io mi pòl^a ghiribizzare di que 1 miei arzigo¬ 
goli . E sì , che io credetti , nè io folp , ma 
jnolti Valentuomini eoo me, e prima di me, che 
io ci avefsi colto ; eftimando , eh’ difendo 1 ’ uomo 
una particella di quello Mondo , il qual Mondo 
va per innanzi a feconda de’ fini del Creatore , e 
perciò dovendo egli , queft’ Uomo, eflere all’uni- 
fono del fuo tutto , che ogni parte difeordante 
dal tutto fa diflònanza ; per noi > che non abbia¬ 
mo il voftro privilegio di veder tùtto in Dio > 
ma che ex parte feimus , ex parte prophetamus , fi 
convenifle ricercare delle ragioni della condotta 
di Dio in quello Mondo medefimo , e nelle fue 
parti (4) , avendoci detto il medefimo Apoftolo , 

che 

in vobis eft, [pe. S* Aug. lib.XlV. de Trinit. cap.n 
qfficium Tlitologi efl videro quemadmodum jides 
piis opituletur , adverfus impios defendatur . 

(a) Perchè Dio vuole , che nel Mondo ci 
jiano degli ejferi liberi ? S.Th. 14 p. q.i^ art* 8. 
ut fit ordo in rebus ad complementum Univerfi . 
£ nella quefione 49. art. 2. Ordo Univerfi re- 
quirit , quod qusedara fint , quae deficere pofsint, 
& interdum deficianc . Bellarm. lìf>. Il- de fiatu 
peccati capili. Si Deus omnia mala impedire vel- 
let , plurima bona Mundo deeflènt . £’ quejìa 

ijìefsa la ragione , che fptfso piacque a S. Agojìi - 
HO f Vedi lib. 3. de libero arbit. cap. 9. Bella è 
fopramoio f immagine , colla quale quèjio medefimo 
Padre ci deferivi i mali , fccome ombre nelle 
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che le coje , che fono in Dio invi [ibi li ( a noi di 
laggiù ) , f comprendono per le cofe fatte . In 
effetto io credetti vedere con colui , che io tengo 
per l’Archimede della Metafilica , che è S. Tom- 
mafo d’Aquino , che il Mondo medeiimo ce pe 
manifeftaffe di molte , e tali da chiuder la bocca 
ad ogni , quantunque oftinatifsima e caparbifsima 
empietà de’ nofìri /piriti forti , che Dio gl’ illumi¬ 
ni • Or se io m’ingannai in ciò , sa Dio se me 
ne duole . Me ne (coppia il cuore in petto. Che 
e a voler fare il faputo ! Voi vi avete tutta 1 & 
ragione di (gridare il mio matto ardimento . Co¬ 
nte prefumere voler fare i conti a Dio? Tu, mi 
mi direte voi, perchè sì, che il direte, 

Che non tieni altra qualità eccellente , 

Che efser pazzo , fguajato , impertinente ? 

Ve chi fa del grazio/o 
Il [cicciuto, 

Letteruto 

E in tutto vìrtuojh . 

F 3 Ogni 


dipinture , che fervono a rilevarne la bellezza : de 
Civir. Dei lib. XI. cap. 23. Quomodo ficut pidlu- 
j? cum colore nigro loco fuo polito , ita univeir 
uas reruixj , fi quis pofsit intueri , etiam cum 
Peccatonbus pulchra eft ,quamvis per feipfos con- 
/?raI- at0S / ^ ua deformitas turpet . Si potrebbe ma - 
te,ani C ^ Uaramc nte , che il fftema di Leibiniz « 

( d'?!' P re f° da S . Agofino , e da S. Tominafe f 
• 1 qltr ì Dottori delle Scuole • 
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Ogni cofa gli conviene , 

Ma non fa mai nulla bene . 

Cicala, chiacchiera , cinguetta 
. C olla bocca or larga , or fretta , 

Vuol parlare in varie lingue , 

Quando appena non arriva 
A parlar ben la nativa , 

E al difpetto della Crufca , 

Cojlruir non fa l' Etru/ca . 

Zittite , amico , zittite i che ode di troppa geni¬ 
te : abbiatevi compafsione al mio nome . E’ non 
c’ è modo , che non fia fatto quel che è fatto . 
Abbiamo noi perciò a voler andare a tirar dedal¬ 
ei a rovajo ? che oltre che è pena della vita a 
chi s’ ammazza , ma pur noi guaftaremmo i fatti 
noftri . Egli è il vero i che io potrei rifpon- 
dervi i 

Fo io per quejlo qualche gran delitto ? 

Se io dirò male , il Ciel la benedica ; 

A chi non piace , mi rincari il fitto : 

Non fo y s'c la fanno quejìi fciocchì 
Che ognun puh far delia fra palla 'gnocchi. 
Ma guardimi Dio, che io fia a quefto modo tra¬ 
cotante • Io non folo noi dico , ma guardando 
ora alla mia giovanile baldanza , 

Quando era in parte altro uom da quel t eh 1 
or fono , 

Di me medefimo meco mi vergogno . 

Come poi dal confiderar quefto mondo nafeefie in 
me quella teoria dell’ origine de’ mali , vo’ an¬ 
che ricordarvi . Quello Mondo ( gl io la decor¬ 
reva) 
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freva ) 'è opera di Dio Sapientifsimo , e Otti- 
ino , e Gntndifsimo ; dunque non fi può fare * 
eh’ egli non .fia tutto buono , e anche ottimo , fe 
fi riguarda al fuo fine * e all’ órdine * che Egli * 
Dio, ha tenuto , e tiene per condurlo a quel fi¬ 
ne (a) : perocché queftó fine non può eflere * che 
Dio medefimo ; e le cofe delle quali c quello 
mondo compolìó* che fori quefte defie * che fiam 
noi , e quanto è intorno a noi * fon sì fatte , di 
tali virtù dotate , e sì incatenate * e portate a 
quel fine* che non fi può meglio. Perchè ficco- 
me nelle proporzióni de’ numeri » o de filoni, o- 
gni piccola cofa * che aggiugnete , o togliete a 
qual s’ è di quei numeri o di quei tuoni , e do¬ 
vunque variate il luogo > che efsi occupano , è 
ftecelsità. t che voi le corrompiate tutte ; così 
qual s’ é degli efieri mondani , che voi migliora¬ 
te , o face che peggióri , o in altro luogo il fi- 
tuate, egli c disfatto quell 1 ordine , e tutto c in 
cohfulione (h) ; Di qui io conchiudeva , che Dio 
hon potette , falva la fua fapienza, farle nè altie 
da quel i che fono * volendo che quello * e non 
p 4 altro 

(a) Aag. Uh. XL de Civìt. cap. * 3 - Quunl 
dicic fcriptura, vidit Deus cuuèfa , qu# fecerat t 
& erant valde bona , nullaM aliam causam fa* 
ciendi mundi intelligi voluit f nifi ut bona 

A BONO DEO . j 

dì $ ^ ó°/z qucjìe ejst quafi le merfejime p ar0 
1 * Tòminafo y ficcoma vedremo più & hafi 0 * 
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nitro Mondo efifteffe : nè meglio ordinarle , nè 
più blamente condurle . Ma quefte cofe fono , 
non foto non infinitamente perfette , ma mutabili, 
e t ^ on J . C10 * clove ** ano libere , fon capevoli di 
di (ordinare dalla perfetta regola loro prefcritta , 
e pei ciò di peccare, donde inferiva, che il difor- 
dinare 'delle crearure ragionevoli di quefto Mon¬ 
do, el peccare foffe nell’ordine di quefto Mondo; 
al qual peccato , e al qual difordme voler toglie¬ 
re foffe a Dio meftieri di fare , che quefte crea- 
tuie foffero altre , e che altro foffe l’ordine , e 
appreffo che effe non fi apparteneffero a quefto 
Mondo .. Or come Dio opera di recepita ipoteti¬ 
ca > e di giuflizia , cioè di convenienza , e vale 
a dire , eh’ egli è sì grande , e sì perfetto , che 
non può moralmente operare contra le regole del¬ 
la eterna verità e fàpienza del fuo intelletto ; poi¬ 
ché P.gli ha Voluto quefto Mondo con fomma li¬ 
bertà creare , ficcome 1* ha creato , che con tut¬ 
ti i fuoi mali è nondimeno bello e buono , pjj 
conviene , che quell’ ordine fegua , eh’ e’ richie— 
de . Quindi trafeorrendo io di confeguenza in con¬ 
fluenza , cioè, come dite voi , di errore in er¬ 
rore , conchiudeva di nuovo , che i mali di que¬ 
llo mondo , cioè i peccati , ficcome di tutti gli 
a tl 1 lor § ente > non fi dovettero aferivere a man¬ 
canza di bontà in Dio, come colui , che non fo¬ 
to non gli vuole , ma neppure può volergli ; ma 
bensì , al non effer capevole quefto mondo di 
tanta perfezione , che non ci dovette effere male 
neflìwo , che è tanto , quanto dire al non poter 

ma- 
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morale di Dio , 'che non che fia Tua imperfezio- 
ne , jma è all’ incontro grandifsima fua perfezio¬ 
ne . Che ? diceva io, qual farebbe Dio, s’e 1 po¬ 
tette voler cola alcuna contra f eterne verità , 0 
regole della fua fapienza ? Che poiché ha feelto, 
e fi è deliberato far checchefsia , ciocché egli non 
fa , che con immutabile ragione , egli fi pentiffe 
P°i della fua feelta ? Ma quello mondo non è , 
direte voi , l’opera della volontà di Dio ? sì y 
vi rifpondo , che egli è quanto alia fua efiftenza 
c confervazione : che la volontà di Dio è la ca¬ 
gione efficiente immediata dell’ efiftenza e forza , 
c confervazione , e andare di ogni cola di quella 
Univerfo : Ma l’idea di quefto mondo, e l’archi¬ 
tettura prima è lavorio del divino intelletto , che 
le colè in se fletto intendendo, e si pofsibili ren¬ 
dendole , intelligibilmente le crea, ficcome S.Ago- 
ftino dice ; E perciò alla volontà non convien far 
altro che fcegliere di quelle cofe , che l’intendi¬ 
mento comprende , e regolarfi colla divina bon* 
ta , dove ella fi voglia determinare a crearle , 
che può bene non farlo ; ma non può in niuna 

laniera cambiar 1’ idee , che ella fi ha , che è 

tanto a dire ; ella non può fare , che Dio nOn 

intenda quel che intende , nè altramente da quel 

intende ; che 1 ’ intendere di Dio è eterno , e 
c{r C ^ ar ‘° » e immutabile ; perocché non è , che 
che ^ Ì0 \ v °l° nta adunque di Dio ( cioè Dio, 
norj y° n ^ a ^ tro la divina volontà , altro Dio ) 
chè 1 mali inquanto efsi fon mali ; ma p er - 

> quei che ci fono , appartengono all’ or¬ 
diti e 
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dine di quefto mondo , e per quefto verfo fori 
da di rii bene , ella non gli vuole , che come be¬ 
ni . In fatti , ragionava io , se ella volefle que- 
fri mali in quanto , che fon mali * fi avrebbe el¬ 
la ragion nefluna da sì volergli , o no ? Se ella 
fi avette ragion da volergli , ella gli vorrebbe 
non come mali , ma pur come beni ; perchè que¬ 
lla ragione non farebbe , nè potrebbe altro ettere, 
che 1’ ettere efsi ordinati al fine del Mondo , che 
è luì medefirno , il qual fine è il principio mo¬ 
tore delle operazioni della volontà , fìccome la 
fcienza n’ è la regola , fecondochè i Teologi infe- 
gnano j Se poi non avette ragion nefiuna * anzi 
n’ avette delle contrarie * crederei io * che ella 
potette volergli ? che quefto non che in Dio > che 
è tutto ragione >. e bontà * e beltà , e ordine, e 
femplicità, ma neppure in noi ha luogo * de’quali 
niuno è , che fi potta volere il male in quanto è 
male , fenza niuna ragione di bontà - Ecco co¬ 
me io arzigogolava . Or come vi pare i caro 
mio Caionaco , che io rrtgionafsi ? Da empio , 
dite voi : da chi fomminifira delle armature con - 
tra la bontà di Dio : da frenetico . Me cattivel¬ 
lo ! Io fono oramai fpacciato , se è così , come 
Voi dite. Oimè ] è un empio chi difende la cau- 
fà di Dio 1 fomminiftro delle armi rovefeiando le 
fallacie degli empj ? c un frenetico chi ragiona 
sulle mafsime della comune ragione degli uomini ? 
è un eretico chi ragiona sulle comuni dottrine 
della Chiefa Cattolica ? chi parla col linguaggio 
de Padri, e de’Teologi ? ma voi il dite ; or co¬ 
me 
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me ne dubiterei io ? voi non potete ingannarvi • 
Ahimè che io non fon più nè uomo , nè anima¬ 
le , Vorrei pelar la barba a Prete Porro ,, che 
mi mife quelle empietà , come voi dite, nell ani¬ 
mo ; che me ne ricordo , male avviato , che io 
fui . E’ ci fu un certo Prete , che poiché m’ eb¬ 
be fatto apprendere per memoria il Catechifmo 
Romano , non avendo io ancora fedici anni , mi 
mife fralle mani la Somma di SiTommafo , e 
poco ftante un certo Guglielmo Eftio , e appreflò 
non so che libro' di certo Spagnuolo , chiamato 
Melchior Cano ( guardate cperaece / ) e fattimi- 
gli ftudiare per fei anni i che io mi tenni effer 
in Galea , tanto egli era rigido , perche io gli 
mi mectefsi fin nelle midolla , mi ditte , ponen¬ 
domi una mano in sugli omeri , quali volefiemi 
ordinar Teologo , inafte . Voi , fapete voi , che 
liete uomo ? e che uomo | uòmo da farne conto. 
1 qua cocpljii , Andate ora in su la Bibia > e 
mettetevi à fcartabbellare i Padri vecchi, quei ve-* 
nerandi uomini . Vi so dir io , che voi farete 
Teo] 0 g 0 # Ratto io m 1 invio là •* fpolvero libri : 
ferivo : mi llillo il cervello : io credeva di fa* 
per fare : ed eccomi , mercè delle voftre grazie, 
*° n °n ne so ftraccio . Egli era poi in fatti un 
fjrete Pero , che fapete , che infegnava a fmen- 
l ‘ care . Oh se P avefsi fra le mani , fìregone. • « 
no a n ^ io guardi , che io gliene Voglia male : che 
r 0 .° no da turbar l’anime "de* morti. Ecco, ca- 
in fn'^i Calona co : quelli librazzi m’ hanno p° 
niio • Guardate libri da fare un Teologo ! 

E per- 
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E perciò io vi priego, che voi non vogliate afcri-r 
vere a me quelli errori , ma a quei cotali t che 
fon detti. Credete che in quella mia teoria io di- 
cefsi nulla , che non foffe dottrina di quei Maghi, 
che mi affannarono ? No , no : tutto c tratto 
de' lor fondi , fin le parole , fvifceratifsimo mio 
amico . Non vo’ annodarvi con delle lunghe fila- 
ftrocche . Ma se vi degnerete di dare un’ occhia¬ 
ta a piè di quefta pagina , voi ve ne chiarirete , 
Siccome voi avete me in conto di effere un Bue; 
così per ogni buon rifpetto è ben , che voi veg- 
giate , che ip non mi fono ingannato da me fa¬ 
lò . Non fono cofe veramente d’arreftare un uo- 
mo del voftro merito quelle , che qui vi ferivo : 
ma ad un amico , per cui falvare , vi fiete affa- 
tigato tanto , potete ancor confegrare un quarto 
d’ora di più de’ vofiri giorni beati : non è ufeir 
troppo di firada (a) ; un po’ di mufica di meno, 

ed 

(a) Che la cagione , onde Dio fa mofso a 
creare il mondo , e per cui il conferva , fia la fra 
bontt. ,, Ncque vero ulla alia fuit caufa y qux 
„ ìllum ad opus creatioms impellerei ( notate quel 
„ caufa y e quell’ impellerei ) nifi ut rebus , qux 
,, ab ipfo effètti* efsent , bonitatem fuam impertirt- 
> t tur - • • . E appreffo , fua boni tate adduCÌus 
„ qiiacumque voluit fedi . „ Catechifmus Rom, 
part. i. in primum Symboli arr. num. 15. 

J'crtull- lib. 2. contra Marc. cap. 4. Bonitaa 
caufa in Deo agendi omnia . Su quefta majjìma 

fon- 





.Seconda. 5*3 

ed è fatto . Non - vi ftò poi a feccare con delle 
citazioni degli antichi Teologi : qualcuna , e paf- 

foj 


fonda tutti quei fuoi dotti e folidi libri . S . Jlu- 
gujl. lib . i. de dodrih* Ckr. càp. 32. Quia Deu« 
bonus eft , fumus. 

S» Th, l.p>q. 19. àrt. i. Deus eft diffufivus fufae 
bonitatis . V ifiefso autore nella fiefsa quejhone , 
Dei bónitas eft ei ratio volendi omnia alia. 

Durandus a S, Porciano in 1 . Sent. di fi» 23. 
in corpore . Bònitas divina eft regula omnium , qu* 
Deus agit. 

Il medefìmo Durando, in efaminando la propo- 
fizione; Non potefi Deus facere nifi quod^ j ufi una 
& bonum efi fieri ’■ rifponde , potefi habere duph- 
cem intentionem * Uno mòdo , quod Deus non po¬ 
tefi facere , nifi quod vult , ( avvertite bene ) & 
fic efi faìfa ’ tei fiò , quod Deus non potefi facere % 
nifi quod debìtum ide.fi convcniens e [set , fi fac e r et y 
& fu eft vera . In 1. fent.dift. 23- in corp. 

Alla queftione, ùtram Deus agat necejfitate jù- 
f ltiX , il medelìmo Durando, riiponde, che fè la 
Parola giuftizia fumitur Urge prò condccentia , & 
MUm p W eo quod decet % Deus opera tur ex necef- 
fitate juftiti* ; quia nihil potefi faùere , quia , fi 
tfi Q * rct > eJJ'et juftum , hoc eft coniccens. Cujus ra- 
Wu f ( avvertite ancora qui quefta ragione) <J uia 
ou ' Vwd fit fecundum convenienti ani finis » a 
vZ tft - fi' j*Jìe, ideft deca,ter : Sci ***** 
<P°tefi facere , fi fieret , fecundum quod ficret , 

Con- 
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fo j e qualcuna di più degli Scdlaftici . Serviran* 
nQ a fai vi fede , che io gli ho lecci , e che efsi 

fono 

pongruit bollitati div'ns , ad quam ordinatur , ut 
ad ftr.em ; na;n bonitas divina est regula 
omnium , 0 vx, DEUS AGiT ; ergo quidquid Deus 
poceft fatare, fi fìerec, jufium effet, idei): conde- 
cens. ,, Non vi credete , che gli altri Padri , e 
,> Teologi non parlino quefto mede fimo linguaggio : 
ji e §H 6> comune di tutti , perocché è il linguag¬ 
gi gi° della Scrittura divina , e della comune ra- 
„ gione degli uomini . E quefto farebbe foverchio e 
„ ricordarlo ad altri; ma è con vvì necejjità , per 
,, quel.a ragione , che voi vedrete , f guarderete 
,, bene , nafeere dal voftro bizzarro ftftenia fulP ori - 
,, gine de’ mali . 

„ La die ina volontà non ha altra regola del fio 
>» operare , cùc /é regole della fua fapìcnzd , e del- 
,, la fua bontà. Cacech. Rom. nel luogo fopraccitato. 
Quemadmodum ( autem Deus ) fua 'bonitate adda - 
quxcumqur voluit fecit ; ita non ex empi um ali- 
quod aut formam , qu£ extra fe pofita eft'et , ^ì//a 
unuerfa conderet , Jequutus eft ; Verum quia rerum 
omnium cxemplar divina intelligenti a continetur , 
fummus artifex in Jeipfa intuens , ue/uf/ imita- 
tus , fuimrvx fapicntia , <9 infinita virtute , ipftus 
propria eft , rem/n 1 /niverfitatem initio procreavit . 

S. Aug. lib. 83. qq. q. 45, Qtf/J audeat dicere > 
Dewn irrationabiliter omnia condidijje ? 


Idem 
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fono j j qyali f fecondo voi dite , m hanno 
foftvolto . Or eccovi fpiegato J’ animo mio . Voi 

ora 

Idem lib. 15. deTrin.cap. 13. Univerfas creata 
ras Juas , fpirituaUs , & corporai.es non quia junt, 
ideo novit Deus ^ feci ideo Junt , quia novìt . 

S. Th. j.p. q. 14. art. 8. io corp. Scicnt/a Dei 
e ft caufa rerum. Sic enim feientia Dei ft habet ai 
artificiata; feientia auten\ artficis eji caufa art fi- 
datar uni , eo quoi artìfex operatur per fuum intei - 
lettum ; unde oportet quoi forma Intel ledi us fit pria- 
cipium op:ratÌQnis . Ma Ja volontà non è anche 
olla cauta ? sì, inquanto la volontà è inchinatone 
ad effettuiti nalcente da*lla forma intelligibile. E 
perciò è meftieri che l’intelletto, preceda , e la vo¬ 
lontà tegua . NcceJJe cfl , quoi . fua feientia fit 
caufa rerum fecundun\ quod habet voluntatem coujun- 
ttam . Perchè ? Aveva detto forma inttlligibilìs non 
vominat principi uni ad ioni s fecundum , quod efì tan- 
tuni in intelligente , nifi adjur.gatur (i INCL1NA- 
AD JEFFLqTUM , QU.fc EST PER VOLUNTATEM. 
“? 0v ^ noterete, che la volontà è per appunto que* 
tea uiclniatio ad effettuiti . Vi può fervire , 

, ^ en > ibidem q. 16. art. 1. incorpora. Quidquid 
iH rc ^us accidie ex ordinatioue divini intttUttus 
Perchè? perchè , come dice altrove ,fd cn ' 

Effigiti voluntas' imperat . „ ledete df [oprali 
j fin - ^ ^ Bellarmino , Sappiate poi , che.q ae - 
fe * fcnfo comune non fola dS Crifli am » 

>l eQcc *tui alcuni pochi Calvinijìi t iquali non- 

j) dime - 
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ora non fapete. (blamente tutta la tela di quelle 

ffracte fantafic , ma ancora tutti gli Autori de’ 

miei 

„ dimeno non parlano così crudamente , come Voi, 
it che v' impegnate a fificnere , che / peccati con 
i) tutta giufiizia fi debbano a Dio ; ma de ’ miglio- 
„ ri Filo/ofi altresì , che farebbe perdere il tempo 
voler qui citare * 

Dio fa Tempre quel che è meglio . S. Aug. de 
lib. arb. lib. 3. cap. 1. Quidquid tibì vera ratio - 
ne melius occurrerit > hoc feias feeifje Deum tam- 
quam honorum omnium condito rem. L’ifteflò lib. i. 
contea adverf. leg. & Proph. cap. 14. Ufque adeo 
■defipiendum ejì , ut videat homo , melius aliquod 
fieri debuif e , & hoc Deum vidifse non putet ? aut 
putet vidifse , & credat fac ere nolujfse , aut non 
potuffe ? Vide Clero* Alex. lib. 6 . Stromat. & S. Th. 
lib. 1. contri Gene. cap. 82. 

„ Dio non può volere II male. E 1 dottrina Cat - 
ì, tolica , che Dio non filo non pojj'a peccare , ma 
„ neppure volere il peccato . Vedi Bellarmino de 
„ amifsione gratiae & ftatu peccati lib. 2. e Mtl- 
„ chior Cono de locis lib. 1. cap. 1&3. Aggiun¬ 
gi go qui un bel pafso di un grave Teologo . Du- 
>, randus a S. Perdano in L Sent. difi. 47. q. 2. 
» Quia voluntas Dei fèquitur folara notitiam ap- 
,, probationis, Deus nefeit mala fieri, juxta illud 
Habacuc I. mundi fiat oculi tui ne videant ma- 
,, lum : & od iniquitatem refpicere non potes ; ergo 
„ voluntas Dei non poteft effe malorum ut fiant. 

Eap- 
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ttuei peccati' , che Dio loro gli perdoni . Ah , 
c * le 10 «e fono addolorassimo . Che è a voler 
G fare 

E appretto. Dicendo, Junt ergo tria ai quxflio- 
nem propofitam . Primum eft , qaod nuli am mainiti 
C . u P* ve I pom<e potejl efse per fe volitava a Beo , 
J eu quocumque alio . Secundum cfi , quod mola pae- 
h f Ve ^ natura pofsunt efse volita a Deo per acci - 
ens • Tertium ejl , quod mala culpje ( confiderace 
at ternamente ) non pofsunt efse volita a Deo, tire 
^ C> ì n - :eC ^ er acc ^ cns • Ma qual n’ è la ragio¬ 
no Q u ^ a ma lutti culpa non poteft efse conlonum 
\ u f ratl0,ìl • C'he la fola retta ragione dirige la 
la divina volontà. Scienti a dirigit , voluntas im¬ 
pera . 

Quefto Mondo è ottimo. Genefeosi. v. 3. Vi- 
dn Deus cunóta , qu £ fecerat , & crani valde 
h° ? F ’ CÌ °^ b P tima » ftc °ndo la forza della paro- 
ttaeftro* ’ ChC n ° D a ^ corclare ad un tanto 

fu] *“f: K °f‘ ca f .1°: B ? m J™* /**»*. 

S TW 1 ' ^ ^ nwer f a bona . 

XJni ve r I# p * ^ 2 $- art. < 5 . ad 3. diccndum , quod 
M tLiu ” ^ f u PP 0 f ltis jft is r *bus ) non potefl efse 
tr ibui. S P ì 0 P tcr decentifjìmum ordinem his rebus at - 
S1> 1T . -LOCO , m quo BONUM UNIVERSI CONSI- 
femp v^ arfJ f l aliquoi efset rnelius ( notare 

Una c hoìd COrrum P rrctur proportio ordini s . Si cut fi 
quello efem^ debito intenderetur ( notate ancora 
} Ce bene io mi fia qualche voita 
fer- 
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iare il tagliaci toni con i mufcoli impattaci di 
Crufca ! Ci è pei Coccolato il capo da ogni 
fnaoccolatojo, , 

E così va , che quejìi fon gli avanzi , 

Che fa femprt colui , c’ ha il capo duro , 

Che dentro affi reputa uno oracolo , 

Nè crede al Santo fe non fa miracolo . 

Ma fià , che se voi mi ferite con una mano , 
poi gai guarite coir altra , 

Così odo io, che folcva la lancia 
jy Achille e del Juo Padre efser cagione 
Prima di tri fa e. poi di buona mangia . 

Perchè io mi vi pongo fra le mani, amorevo- 
lifsimo mio Canonico . Io vi amo sì , che fono 
in tale amorofo ftruggimcnto per voi , che vo 
tutto trasformarmi in voi . Or voi , che avete 
tante ofem notti, e tanti giorni chiari ghmbiz- 

fervito di quello d 1 un orinolo , e de* Tuoi pezzi ) 
corrumperetur cithar£ melodia . 

La libertà noftra appartiene all’ ordine del mon¬ 
do . Ut fit or do in rebus ad compìementwn Uni - 
verfì , S. Th, p. 2. queir. 9. art. &♦ in corpore. I 
mali morali fono nell’ordine dell’Univerfo S*Th. 
q. 49, art. 2 Ordo univerfi requirit , quod qujtdaM 
fiat , qu<e deficere pojjint , & interdum deficiant • 
S. Agoftino per tutti i libri de ordine • Voi vi 
avete già le forgenti di quella mia difgraziara teo¬ 
ria fuir origine de’mali. Avete vitto? Vedete an¬ 
che un’altra volta: può ftar che veggiate megli 0 ' 
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anc °r Voi , per trovare il bandolo di quella 
Ratafià , che Voi vi avete più ancora intricata 
bel principio di cotefta voflra prima Difserta- 
Zl0,lG i che non avevano fatto i Manichei , e che 
a ^ a fine ne liete, come dite, venuto felicemente 
a . ca P°> incominciatemi , vi priego , ad i Urti ire. 

c ^ e voi già vi preparate a chiarirmi del gran 
Piffero, che avete con degli Erculei travagli f^o- 
J'erto. Eccomi : io v’ afcolterò a bocca aperta. 
7 11 Sapienza di Dio , dite voi , gli fornminiftra 
tempre d’ infiniti mezzi, così per impedire , che 
non fuccedano de’ mali , come per Sbarbicargli, 
poichc vi Ti dono allignati. Tutti quelli mezzi 
può bene la Tua potenza mettere in pratica . Che 
in Dio ci fi a un non poter morale ? Oibò , refìa. 
La Tua bontà poi non folo non offa, eli’Egli noi 
fel faccia, ma pel contrario il folletica al di den- 
* ro , e fa sì , eh’ Egli inchini a farlo. Che non 
%pia tutti i modi di guarirci 1’ Onnifciof che 
non gii pofìa tutti con pari agevolezza adoperare 
non e ip a noi p Onnipotente ? egli è non credere 
\ n J e ^° • Clhe T ottimo non Ììa per Tua natura- 
h j® at ° a volerlo? è un non làpere il Pater. 
^ onde è adunque , che quelli mali ci fon tutta- 
d t T ^? c . ome Cl f° n0 » e ci faranno fino al 
le . • eccolo : la volontà di Dio non vuo- 

lì^o a che altro ^ Ja volont ^ di Dio, gentili fi* 
na ^ur a mi ° Canonico » clie q ue ft° inchinare delia fu» 
io, p P r fedente dalla lua bontà ? Dunque , direi 
china , m S ina » vuole : e fe non vuole , non in- 
** vi bifogna tra quelle confeguenze o 
G 2 be- 
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bevere, o affogare ( a ). Taci , dite vdì , bea hd 
io meflo fefto ai divini attributi. Ctafcuno ha il 
fuo ufìzio ; e d’ ora innanzi ]’ uno non impaccerà 
1 * altro. Ma dite voi , che Dio inchina a farlo , 
e non vuole , che è tanto dire, che ei voglia in¬ 
terne, e infieme no. Or come può ciò effere? Io 
non capifco : ma farà pur così. Voi il dovete 
fapere, che fcrivete con tanta autorità. Bene fta: 
la volontà non vuole. E perche non vuol’ ella ? 
perchè c libera all’ infinito> e di fe Donna : per¬ 
chè è difpotica e di fe e del Mondo ? perchè nelle 
opere ad extra Jol la fua libertà fa legge afe me - 
defwia. Che oda la fua ragione ? che Tenta gli 
fìimoli della fua bontà ? farebbe tanto a dire , eh* 
ella non è di fe padrona . In fomma Dio non 
vuole, perchè non vuole , Vuoi tu fapere il per¬ 
che del divin volere ? il perchè è , che non ce 
n’ ha nefiuno ; perchè egli è il perche di fe me- 
defimo • Ma da ragion parla ? non f afcolta . Ma 
3 a bontà e T amore verfo di noi il folletica ? non 
fente : egli è libero : egli vuol effer di fe Padro¬ 
ne . Egli è vero per me , foggiugnete voi , che 

Dio 

fa) S. Th. i.p. q. Jp. art. i. Natura intelle- 
tflualis ad bonum apprehenfum per formam intei* 
jigibilem , fimilem habitudinem habet ( cioè di ten¬ 
dere al bene , fe non il poffiede , e di goderne , fe 
il poffiede ) ut'fcilicet quum habet ipfum , quie- 
fcat ju ilio ; quum vero non habet, quaerat ipfum; 
& utrumque perùnet ad voluntatem. 
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Dìo, come è il primo Ente, coiì è ancora il pri-j 
mo Penfante , e volente ' e movitore dì tutti gl* En¬ 
ti , e pcnfanti , e volenti , e femoventi fecondi ( per 
v oi folo ? per me ancora , caro mio amico ) , t 
perciò il primo modificator di tutte le Jóftanze crea - 
tc ° de' modificatori fecondi ( chi vel niega ? ) ma 
c he per (juejio ? cofa di qui vogliono gl' Empj ri¬ 
levare ? forfè che fapendo e valendo , e inchinando 
f gH a modificar le Sofanze fol da Lui in Lui t 
per Lui pojfibili e future , creabili e create , fempr* 
al bene ; è tenuto per qualche Legge , e propria¬ 
mente per quella fua legge eterna orni' egli t , ed 
effe , e penfa e vuole e fa quanto è ed effe e 
penfa e vuole , e fa , ad intra e ad extra , di mo- 
dfficarie fempre così ? bella memoria , che fiate be¬ 
nedetto ! mi date la vita , quando arringate a co- 

tefto modo. Ma perdonatemi , fe v’ interrompo. 

No , dicono efsi quegli empj : egli non Vi è for¬ 
zato ; ma appunto perchè egli non può eflere che 
perfettifsimo, e pienamente libero, non può come 
fion errare, così non far nulla che fia alla fua 

fàpienza , è alla fua bontà contrario ; eh’ ei non 

irebbe nè perfettifsimo , nè libero, s’ egli fofle 
£ a pace d’ operare contro la fua Sapienza , e la fua 
k°ntà ; perocché come la ragione è la radice della 
v °lontà (tf),fenza ragione non è libera j centra la 

G 3 ra - 

tel i Libertas ar bitrii radicaliter e fi m * n ~ 
Efti^ U .'fi u rat ìone , tamquam in propria causa . 

IS in fecundum fent, dift, 24, §, 3. & tota 

me 
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ragione , è trafporto feroce e ftolro. Volete voi 
dir ciò di Dio? Ma voi foggiugnete ; 'perchè /em¬ 
pie modificarle in lene , e non nel meglio , e non 
nell' ottimo per e/so loro ? qual'ottimo , perchè nè 
dall' Jle/so Dio ( che non foffe quella , caro mio 
Canonico, non che un impotenza morale, ma un 
impotenza fi fica ? ma voi vi fapete che dire ^ nè 
da altri ( fe non da Dio, or da chi ’J farebbe?) 
è categorematìcamente , e con tutta, preci [ione ài/fi¬ 
nibile ; ecco , che Dio i fe i ole/se o fe /ofee tenu¬ 
to a modijicare le /ut fofianze create , cadauna col - 
l ottima ferie delle /ue modifecazioni pojjibili (nel- 
l’ ottimo, fignorfine , /ecundum modum , non fecun- 
dum /ubjlantiam , dicono i Teologi, (a) ) è perchè 
quanto più sa t può ed inchina a modificarle be- 

IHi 

me Schola Thomiflica . S. Tomma/o è coftantijjfi- 
mo in quefla dottrina in tutte le fue opere. Anzi 
Durando in quejlo me de fimo luogo di Pier Lombar¬ 
do pretende , intelletfum , feu rationem prius & 
principalius effe liberam,quam voluntatem. Efiio 
dimojira , che la dottrina di S. Tomma/o , piane 
confonet di&is veterum Dodlorum. Nel luogo fe- 
praccitato . 

M mede fimo Efiio nell' fi e/so luogo prop. 3. Sic 
voluntas eft libera , ut tamen in fua elezione ne¬ 
cessario dependeac ab ultimo judicio pratica? ra- 
tionis . 

(a) Juvenìnus difsert. 4. de Atttibutis Dei 
in fpecie q. ip* art. 3. 



Seconda. io 3 

ne , e meglio , e nell ’ ottima pojfibil maniera » 

/e modificar ebbe , ;?è varrebbe giamai a modificar¬ 
le . Cioè a dire ( metter fine •• Voi mi riftorate 
di tanto in tanto con coteftc fpiegazioni : che 1 
tefto è per me un poco otturo , a dir. vero ) chi 
Iddio quantoppiii faprebbe varrebbe ed inchinerebbe 
a modificar fiempre in bene e all infinito le fue 
creature ; tantommen le modificarebbe o potrebbe mo¬ 
dificarle ( credo per errore di ftampa ) giammai 
in qualunque per lor buona o migliore od ottima 
maniera . Ma ( mi perdoni fé 1 interrompo anco¬ 
ra una volta ) volete voi, direbbe taluno, che io 
vi dica categorematicamente quale c 1’ ottimo per 
le creature? egli c il relativo , non Y ajjoluto • L* 
ottimo affoluto c l 1 infinita entità . Quello non c 
da poterli fare al di fuori di Dio. E* il male 
Metafifico. L’ottimo relativo <1 quello , che me¬ 
glio fi fta bene alla natura delle cofe mondane 
per ri (guardo all’ordine del tutto , fecondo le re¬ 
gole della divina Sapienza. E quello è 1 ottimo 
che Dio ferue nelle fue operazioni al di fuori (*)• 
b G 4 An- 

Ca) S. Tlu i. p. q» 25. art. 6 - ad 1. Si vero 
ty meltua fit adverbium , & importet modum ex 
Parte facientis, fic Deus non potei* facere melius, 
c l ua m ficut fecit; quìa ( notabene ) non poteft fa* 
ex majori sapientia & bonitate . E nella 
/Òd olla terza objezione , ficcome è veduto M 
nof a * tertium dicendum , quod univerlum ( fu P“ 
Ul * Ibis rebus ) non poteft effe melius. ^ VL ,<r 

* * aue~ 
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Andiamo avanti. Di pi'u , fondo potendo ed «- 
cWt* D,o a modificar le fue fojlanae create in 
mfimte vane e dj; nte guife, e tana fin all’infi¬ 
nito miglior dell altra, chi n' elegerchée c ne d,'fi 1 
fin,rette una ?- ,/ or/e tfsa J tpitnza , ' 

lenza e amorei ma siJatti attributi , pachi non 
m , ’ /r n0n ca PJì d' eleggere e di determinar 
c .c:c rjjia . ( e mi par , che diftinguiate troppo 
i divini attributi. Che non folle un poco Porre- 
tano (a) anche voi J vel dico per bene , fapete. ) 

Ri- 

qmfto? propter decentifsimum ordinem fuis rebus 
aunbutum a Deo, in quo bonum universi con- 
sistit . Quorum fi unum aiiquod efiet meJius, cor- 
lumperetur proportio ordinis. Sicut fi una chorda 
p us debito intenderetur, cornimperetur citharte me¬ 
lodia. Ecco il vero fifiema falla bontà divina , e 
la cagione de* mali dell' Abate Genovrfi . Non ho 
io dunque ragione da chiamar fuejì' Autore , F j\x~ 
chimede de' Merafifici? Egli ì, caro mio Manli, 

fai! V 17 T VÌfi “ ÌUte Ji Urtarlo. Ma 

ali Jt \ ? !lì t n ° ^titano fu d'opinione, che 

f non “ • J ‘- Dì ° f l fi* (fio loro 

da’tutte ajJUrÌÌa ’ Ch ‘f u battuta 

da tutte le Scuole Cattoliche. E ceno quelle Dro- 

pofizim.h Scienza di Dio non è libera, a po¬ 
tenza d, Dio „o„ i libera, non fi fe fi c 0lr J;fi. 

SsUZ$t* ****■*& 
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hieorrerem forfi ad un qualunque fato 0 capì ma 
quefli quanto fon rumorofi nel nome tanto fon vanì 
e futili e chimerici nella cofa . Or da Dottrine co- 
S ' L fatte , così evidenti e vere , e certe , e Jìcure , 
( non correte troppo ) cofa più naturalmente ne 
vafee , fe non fe , che Iddio nel modificar le fue 
Pjìanze create , fol che la fua fapienza gli penfi e 
Pfopong a àifìintamente le lor varie e infinite mo¬ 
dificazioni pojjibìlì , * 0 varie ed infinite ferie di 
penficri di affetti e di movimenti locali ( quelle tre 
c ofe locali, penfieri , affetti, e movimenti mi fan¬ 
no un po’ di romore nell’ animo ), e la fua po¬ 
tenza /’ affi curi fu la fua parola ( parola , di po¬ 
tenza , vedete ) di puntualmente attuar tutto , e 
la fua benigniti lo impegni a preferiverne una (cioè 
a prefcriverla, a chi credete voi? alla libertà) e 
feìnpre buona , e fempre la migliore , e fempre /’ ot¬ 
tima ; ( che la fomma bontà non preferive , che 
1 ’ ottimo ) ; tocca poi all infinita indipendentijjìma 
libertà fua federe in trono t e f cerne una , e quell* 
appunto , che le piace ( che le piace ? no : ma che 
fecondo la fua fapienza , la fua bontà , la fua 
8 ,u ti^ia ; perchè i Teologi dicono, che la divina 
° °nta opera ex necejfitate jufìitU , feu conve¬ 
niente , fi ccome £ di fopra vifto : che ella non 
P u o non feguir J a legge eterna ( a ) : e perciò a 

Dio 

ut iq J a ) Tertull. lib. 1 . contea Marc. cap. 02- Et 
nitate * runc re g u ^ certse ad examinandam Dei bo- 
* La prima di quefie regole è, dice , che 

h 
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Dio non può piacere che T ottimo ) qualunque poi 
fi fia per ejfo loro ( cioè per noi creature ) o 
buona o dolce o trijla od amara « E vale a dire , 
fe io capifeo bene , che non importa nulla , che 
la. Sapienza proponga il buono , e la bontà pre¬ 
feriva l’ottimo: e l’indipendentifsima libertà può 
ben ella appigliarli al peggio ; che a lei fta , e 
non' a quegli altri attributi , fervi , e non degni, 
che di ftarfi acquattati fotte 'al trono della liber¬ 
tà , e non fare, che fervilmCnte borbottare, a lei 
fi a, dico P eleggere. Bene fia ; capifco : mi date 
la vita. Come fon balordo ! Che ? la è forfè una 
dottrina nuova cotefta? Che la volontà di Dio, 
e non altra , fa la cagione efficiente prima de’ 
mali, cioè de’ peccati , che quelli foli lono afib- 
lutaraente mali , non è ella una dottrina di Zuin- 
glio e di Calvino? ella è , mefler fine. Quefto 
paladino di Francia il dice cosi , come voi ( a ) . 

Anzi 

la bontà fio perpetua , e immutabile . La feconda 
che fia razionale. La terza , che fia giufla. Qiiam- 
cumque bonitatem juftitia prima efficit rationalem. 

(a) E' dottrina empia , che Dio fia per pu¬ 
ra volontà % che egli ri ha, la cagione de' peccati, 
ficcome. dimojtra afa: bene Bellarmino de aroifsio- 
ne grati* & ftatu peccati lib. <i. S. Jlgojìirìo ep. 
i q6 . vet. edit. ad Baulinum . H*c mafia ( degli 
uomini parla ) fi effet ita media , ut quemadmo- 
dum nihil toni , ita nec mali alicuid mereretur , 
non fruftra videretur iniqjuitas ut ex ea fierent 

vaia 
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Anzi e’ fi ride della fitr.plicità de’ vecchi padri , 
che vannofi lambiccando il cervello per trovare 

P cri- 

^afà in contarne!iam . E nel lib. 3- centra Giulia¬ 
no cap. 18. Bonus efì Deus: jufius eft Deus. Po- 
teft Ime bonis meritis liberare , quia bonus eft i 
non poteft fine malis meritis damnare, quia juftus 
cft . Or come voi ardite dire , che Dio con volon¬ 
tà antecedente , fi ctonie pare ajjai , che voi vogliate 
dire, che altrimenti non dite nulla ; voglia errori, 
c peccati ? che abbiate dimofìrato , a lui doverli 
di tutta giuftizia? §. iS. pag, 16. ? Certo quefio è 
dine y fe non più % almeno quanto difse Z>uingli° , e 
Calvino y e Teodoro Bazza , e. molti altri di quella. 
Setta . Egli viene in conf luenza di qui , ( ho or¬ 
rore a dirlo folamente ) che Dio fa ypn folo ini - 
quo , mi autore di tutte le iniquità . Qual Dio c 
quefio ? Donde credete Voi , che Bellarmino nel 
luogo fopraccitato cap. 4. tra gli altri fonti ricavi , 
fecondo Calvino Dio è autore del peccato? Ec - 
co - Deus ab jeternirate voluit & decrevit ( guar- 
d. atc » che è il mede fimo voflro principio , cioè queU 
0 della volontà afsoluta f ) ut primus homo, cade- 
le ^ in peccatum ( perchè la volontà di Dio deve 
'fiere l'immediata e particolare cagione de'mali fe- 

Tea 0 ìl VO fi ro f l fi ma * che altriment * Voi 11011 da ' 

ante *** r If°fi a al Manichei , che ciarle ) non 
r r P r ,*vifa determinatione voluntatis human® 
tèrei° ìn * dovete dire anche voi , altramente ammet- 
U)la ragione della divina lolontà , Q h e tQl 

non 
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T origine de’peccati. Che cecità! dice egli. Que¬ 
lli mali ci fono , perchè Dio gli vuole ; voi di-* 
te , a lui fi debbono di tutta gìujìizia . Non vi 
ho (covato anch io, caro Signore Abate ? Non vi 
tribolate perciò . Se non liete inventore di sì bel¬ 
la teoria, non vi fi negherà almeno la gloria di 
efierne il promotore tra noi . che volete fare \ 
Non Tempre fi poflono dire delle pofe nuove. Ec¬ 
co : 

non volete a petto ni uno ) fed ex mero & abfo- 
luto beneplacito Tuo ( ecco la volontà, fenza regola 
di ragione nè di bontà ) , ut Calvinus docet lib. 
3 - Inlìitut. cap. 23., & in libro de Prsdejìina- 
tione , quae loca fupra ( cap. 3. ) citavimus ; at- 
qui ( argomenta Berllarmino ) fi Deus permififlec 
primo homiqj , ut ftaret vel caderet prò arbitrio 
fiio j & non potius efficaciter procuraflet ut cade¬ 
ret , facile decretum illud fruftrari potuifiet ; igitur 
necefie fuit ut Deus primi hominis cafum effica¬ 
citer procuraret , atque adeo primo homini pec¬ 
canti necefsitatem injiceret-At qui procurar , 

£c quidern efficaciter , ut aliquis peccet , is ejus 
peccati verifsimus auclor dici debet, nifi cum ipfò 
natura? lumine pugnare velimus ; igitur Deus ex 
Calvini fententia verifsimus autftor peccati , quod 
primus homo commifit, haberi poteft , & debet . 

Voi fapete , che Calvino gridava anche efso , 
eciamfi rerum omnium prima cauta fit Dei vo- 
luntas, peccati tamen effe eum auclorem nego in 
lib, di dt{nia Dei przdejiinat . E poco apprefjo • 

Turpi 
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: io mi credeva, che il mio fifìema fulforigh- 
ne de’ mali, fofTe parte del mio cervello , e poi 
fi truova, eh’è de’Santi Padri. Voi credevate di 
dite una cofa nuova, e fi trova, prima di. Voi , 
che l’abbia detta Zuinglio, Calvino , Bezza, fic- 
come leggendo voi Bellarmino , vi potete chiari¬ 
re, 

^rpi quidem & illiberali calumnia nos gravant, 
fi u i Deum peccati audiorem fieri obtendunt , fi 
omnium qua? aguntur ,caufa efì ejus volpntas. Ve- 
dete che non per altro principio fi filmava Calcino 
autore del peccato , fe non per quefto iflefiO di quc.- 
fìa volontà afsoluta e antecedente : perchè coinè l' of- 
Jtrva bene Bellarmino , fecondo quei Paladini Fran¬ 
cesi e Svizzeri, Deus non decernit quidquam , quia 
pr<tfcit , perchè la volontà di Dio non ha caufa 
nemmeno nella Jua ragione , feci praefeit futura , quia 
ipfc decrevic ut fierenc . Gli autori della grande 
Enciclopedia di Parigi all Art. Calvinifme avendo 
adotto il fift ema C alvini fi ico a fei principali capi , 
nel terzo capo pongono , Que la predeftination & 
j a reprobation dependent* de la pure volontè de 
j' ieu > funs égard aux merites , ou demerites des 
^°mmes. Ma quefla volontà del male non può ef- 
de>e in jj iq i v iq lia ^ direte Voi ; perchè la volontà 
* J? /0 non è foggiata a ni un a legge. Per appunto 
lav, a tra ^ r Ìfp°fl a di Zuinglio , contra cui Bet¬ 
ulla"] 0 ^ l, u°Jtra s che la divina volontà è Jogg etta 
me C ;V^ e della fua ragione . Il luògo è ft at0 da 
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re » Q. ue l c ^ e Vl dee fpiacere , comecché piaccia 
a tutti gli adoratori della divina bontà , è , che 
gli empj non fono ancora convinti di cotefto vo- 
itro bej fìftema. Dio, dicono efsi, non è un 
* eflere buono , e perchè buono, amante di comu¬ 
nicarli ? e perciò non è egU per natura portato 
all 1 ottimo ? fciocchezza, dite voi. Se ciò folle ve¬ 
ro , Ne fieguirebbono varj mojlruqftjjimi afi>urdi , 
e fra -gl 1 altri il figliente, cioè , che iddio appun¬ 
to perchè faprebbe e potrebbe ed inchinerebbe mercé 
l % infinita fapienza potenza e benigniti jua a comu¬ 
nicar fi ad extra fimpre di più in più , di b. n in 
meglio , e di meglio in ottimo fin alP infinito ; non 
mai fi comunicarebbe né punto nè poco , nè poco 
jit afisai , nè afiai nè intutto ( ah quanto è grazio¬ 
la quella flussione aritmetica ! Caro il mio Cano¬ 
nico , mi mettete in ertali ! ) E 7 perchè ? eccolo 
qui . Sapendo potendo e inchinando egli a comuni¬ 
car fi i finitamente ; al certo che non mai fi chiame¬ 
rebbe pago , JoJdìsfatto e contento di comunicarli , 
c di beneficar le fitte creature fi non creandole e 
fempiternamente ed immenfiamente ed infinite di nu¬ 
mero e di perfezione , fie non efisenziale e naturale , 
almen accidentale e contingente , ( come fe Dio non 
potelfe effere per natura portato al buono, ed ef~ 
fer libero, rifponderebbe a cotefto bel voftro ra- 
ziocinio Durando da S. Porciano ) e quinci eva¬ 
cuando e toccando il fiondo di detta fiua Sapienza 
e potenza e benigniti infinita : ma quefie cofe tutte 
ripugnano , e sì che fon manifefiamente afsurde \ 
dunque fe liberti non preflafise a Dio il fiuddet- 
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to buon ujìzio di definirgli la dofe delle cotnmuni- 
cazioni o doni funi ( perchè non è da fperare, 
che ciò fi ;i diffinito categorematicamente dalla Ca¬ 
pienza , perch’ ella, ficcome è vifto , non sà de¬ 
finire categorematicamente }’ ottimo, e nuocerebbe 
alla libertà ) ; egli appunto perchè Japrebbe e vor¬ 
rebbe c inchinar ebbe a comunicarli infinitamente ad 
fxtr a , kqii fi comunicherebbe giammai in muna ma - 
w ' er <i' Così per appunto. Gran Dialettico , che 
v °i liete / me malaccorto, che voleva fare il bra¬ 
vo con voi, Ma non corriamo a furia , caro Si¬ 
gnor Abate. E primamente fìa benedetto Dio , 
che Voi avete finalmente perorato , e che mi a- 
vete tratto di cotefie pel balio mio cervello ca¬ 
tapecchie di fottigliezze . Perche sì ; che voi mi 
avevate morto, amico mio , O credete voi , che 
noi altri meccanici ci abbiamo la tetta così forte, 
ficcome voi Metallici ? e’ fi vuole andare adagio 
°°n noi altri : che potrebbe ftare , che noi non 
v ’ mtendel&imo , e facefsimo poi , come colui 
dille , 

rate un po' pian pian , barbicr, che il rart- 
. no cuoce . 

Y 01 altri non ci fogliamo levar tanto a volo : ra- 
, iarn ° la terra . Sapete come lì dice ? Chi non 
a cervello, pigli zampe e peducci fritti. 
j a ^ a PprelTo, se voi mi date ora licenza di par* 

» che io non ho detta una parola , vedere : 
mi V ‘ P r iego per le comuni dilicatifsime vifeer- , 
nel j' Clate » Voi non avere fcritto voi medefìmo 
Uo 2° pur dianzi letto , che ci fia una ^egge 

e ter- 
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eterna , onde Dio è ed efifle e penfa e Vuole e 
Fa f quanto è ed efifle e penfa e vuole e fa ad 
intra ed ad extra ? io dunque , che fon di poca 
levatura, iuferifeo da ciò, che fecondo voi mede- 
’fìmo Dio tatto vuole e tutto fa e dentro di fe , e 
pel di fuori , a feconda di quella fua Legge eter¬ 
na . E perchè un mio buon compagno , che fu 
già Velcovo d’ Ippona ( fapete voi là tra’ Sara¬ 
ceni ? uh , la Storia è lunga ) dice , che quella 
Legge eterna è elfa ragion di Dio ordinem natu- 
raleni confervari jubens , perturbari vetans j e un 
altro, che è S. Tommafo , se fiete curiofo di fa- 
perlo (a) , dice, che quefta legge eterna è la ra¬ 
gion 

(a) S. Th. prima fecuncfie q. 91. art. t. in 
corp. Re/pondeo dìctnàum , quod ftcut [apra dióìum 
tfl ( q. po, art. 3. ) n 'kil efl aliud lex , quatti di - 
ili amen reti* rationis in Principe , qui gubernat ali- 
quam communitatem perfefiam , Manifeflum efl au- 
tem , fuppoflto quod mutidus divina providentia re- 
gatur , ut in prima ( parte ) habitum efl q. oa. 
art. 1.&2. quod tota communitas Univerft guber - 
netur RATiONE DIVINA j & ideo Ìpfa ratio guber - 
nationis rerum in Dio , ficut in Principe Univerfi- 
tatis j exflens , legis ha bei rat ione m. Et quìa di¬ 
vina ratio ( avvertite bene ) nihil concipit ex tem¬ 
pore , fed habet jeternum conceptum , ut dicitur Pro - 
i erb. 8., inde efl , quod hujufmodì legent oportet 
di cere ^ternani . 
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*‘° n , " L . Dio ordinatrice c governatrfcc di quejìo 
mo,td °i ìnfèrifco di nuovo , che Dio tutto voglia 
® tutto fàccia in quefto Mondo , fecondo che gli 
dCtCa di dover volere e fare . Di qui dunque mi 
pare di poter conchiudere , che quefta ragion fìa 
quella , d ie prefta a Dio il buono ufizio di defi- 
la dola delle comunicazioni e de’ doni Puoi , 
comecché la volontà liberamente , e non per veru- 
a fatalità , la fegua , per quella ragione , che 
/ d * COno ‘.S ran Maeftri, che la volontà nel fo¬ 
li .” ne u ^ mo non è libera , che non s’ elegge 
ultimo fine ; e non già ne mezzi , che tutti fi 
t; Ce . 5 0 I J 0 » e ne ’ quali , perchè fi fcelgono , ogni 
oonu Jibeia (a) . Ma j 0 debbo per awentu- 
a ìagionai male . Che diceva io ? egli è certo, 
ovete dir voi : perchè il mio cervello non fi 
combacia col regolo del vero , che è il voftro . 
^ che ragioni male ecco come per le vote dot- 
h ^ lne ]o dimote . Quefto ilteffo , che qui fopra 
et °e r donciliu fo da quel , che voi dite della legge 
ne d* ’ *. per a PP unt0 lì mio fiftema sull’ ori®-- 
f 0 c ,13 ali; ma quel mio fìftema c non folo fal¬ 
cete 1114 nia ^ edett0 da Dio > fecondo’ che voi, che 
vi maeftro , avete decretato ; dunque non 

feèniiy ° * ^ uando P ailat « della legge eterna . 
delle S ' m< ? * K < l ui pa un altro fmcaffo alle bu- 

r *PUcatg Che V0Ì dite un P° co pid fo P ra » e <l l “ 

» che poiché la divina làpienza ha dife- 
H gnate 


S * Th. 1.p. q. Sa. art. j.& 3. 
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gnato alla volontà , e propoftole le infinite pojji- 
bili ricette del comunicarli ad extra , e la benefi¬ 
cenza , e l’amore l’ha invitata a comunicarli il 
jpiìt el meglio , che per lei fi può ( voi mi dire¬ 
te poi che forca d’ impotenza ila quefta ; peroc¬ 
ché quefto il più, el meglio , che per Dio fi può , 
vuol dire , che per Lui non fi può tutto , e in 
ogni modo ) pur pertiens alla defporiciffima liber¬ 
tà fua di determinar ricettando ( ricettando , eh ? 
sì, ricettando. ) la dofe de'fuoi doni, e di quan¬ 
to , e qualmente comunicarfi • Balìa : fin qui . 
Ma qui appunto è il mio imbroglio ; e quelìo 
imbroglio nafee da che so , che voi non volete 
qui dire quel , che dico io ) cioè quel che dice 
S. Tommafo ; e perciò di necefsità avete a dire 
qualcofa , che non fia quella , che diciamo noi . 
Or noi diciamo , che quefta dofi è regolata dal¬ 
la divina fapienza e bontà : che la proporzione di 
quefta do/a nafee in Dio dall' idea dell ordine e 
della proporzione dell ’ Unìverfo : Che benché Dio 
fi a libero , e che una dofa non proporzionata ali- 
ordine del mondo , non firpajfi la fua attività i 
nondimeno operando egli ad extra per necejfità di 
giuftizia , o di convenienza , egli non può di po¬ 
tenza morale fcegliere centra le regole della fua fa- 
pienza e della fua bontà . E foggiugniamo , che 
perciò propofte due dojè, una più ragionevole , un* 
meno •’ una migliore , una men buona ( e non di¬ 
ciamo già per rifpetto agl’ individui, ma per ri¬ 
guardo all’ordine dell’Univeiio tutto quanto) D t0 
non pofsa Hi quefta fua potenza ordinata , o mora- 
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' la Jciato il più ragionevole , attaccar fi al meno : 
^ e J S0 ' da banda il meglio , fcegliere il peggio per 
0 minimum inconveniens ejl Deo imponibile 9 che 
^ ce ]S. Anfelmo . E guarda se Tappiamo dimo¬ 
rfe è dottrina Cattolica , che Dio non pofsa 
commettere nè errore , nè iniquità , nemmeno per 
potenza a [solata ( a ) ; ne è infegnamento di noi 
Cattolici (blamente , ma della comune ragion de- 
*> i nomini altresì. Óra il men ragionevole rifpet- 
t0 «all ordine, del tutto , è difordine ; perchè , co- 
^ difpuia affai fottilmente S. Tommafo , la pro¬ 
pulsione è polla nell’ indivifìbile , ficchè un po’ 
i piu , e un po’ di meno la guafta . Voi , che 
ìete Geometra, lìccome udii una volta dire, non 
Potete ignorar quella verità . Per la medefìma 
rn gione il men buono di tutto V ordine del Mon- 
ha vera ragion di male ; dunque se Dio po- 
2®* moralmente fcegliere nel governo di quefto 
t(i ° nc, ° y eh’ egli ha di Tua libera volontà creato , 
e £h conferva , fe poteffe , dico , eleggere il 
^« ragionevole in confronto del più ; il men buo- 
Un , 11 * Paragone del meglio ; egli potrebbe fare 
e .. 1 ■ rc *ine , errare , ed efferc iniquo , ciò che 

dUti- n0n P u ° e ^ ere a P att0 verun0 : e se ci è 
eh’ J, ca » ch ’ egli il poffa effere , è necefsità , 
S 1 «on fia nè Cattolico , nè Criftiano , nè 
H 2 uomo. 

lib*\ per quefta volta fola Melchior Ca - 

' locis cap. 3. if 4. 


fio 
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uomo . E di qui nafce ; che su quefti principj 
lòftenghiamo , che i mali eli quefto mondo non 
fono nè difordini, nè mali rifpecto all’ordine uni- 
verfale , ma ordini sì favj , che rifpettivamente 
non pollano elferc piè ; e sì confeguenteroente be¬ 
ni , che non potrebbero e fiere migliori per riguar¬ 
do al fine univerfale , non altramente che in uno 
oriuolo a molla , la perfezione della molla non 
confate nella fua grandezza , o picciolezza * ma 
iiell’ efatto rapporto al fine > per modo che ella 
perde quelta perfezione così , se voi le togliete 
della Tua forza , come se gliene aggiugnete oltre 
alla proporzione : perocché voi fapete bene , che 
quefta parola perfezione non Tuona altro , che , 
non eflferci per l’arte facitrice da più aggiungere 
alla cofa per rifpetto al fuo fine. 

Ma poiché voi ci avete bafeantemente convititi, 
che quefta teoria di S. Tommalo è a [sarda , t , 
non so chi vi ceneflfe , che non dicefte empia , 
voi certo dovete dire in quel voftro ritondello 
qualche cofa, che non fia quel che è da noi det¬ 
to . Adunque voi non intendete altro con quelle I 
voftre parole, se non thè la volontà di Dio non j 
ftgua la fua ragione , e la fua bontà , ficcom® 
regola delle fue operazioni : che ella non ricetti 
la dofe de’ fuoi dori fecondo che la ragione , e 
la bontà richiede, ma a capriccio, perchè è difpo* 
licijfima ( come se Dio per lèguir la fua ragione j 
folte p e r perder nulla della fua libertà, e dell’ate 
foluto imperio che ha sulle cofe ) . Diò dunque , 
fecondo voi , ed egli (àio , può ragionevolmente 

I 
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Sic juhco : fìc volo : fìat prò ratìonc volontà*. 
Che ? vi ho io capito ? Sia benedetto Dio : voi 
1111 ^create . Ma Lon gongolate per quello ; che 
lln P°co di vanagloria vi potrebbe Ibernare il me«r 
rit0 delle voftre fàtighe , per le quali ci condu- 
cete alla cogniziou vera di Dio . Ma non lo di- 
oeva io t m i direte ? Sì . Dio, foggiugnete voi, 
lla imperio afloluto sul mondo, e con ciò su tut- 
te ie parti del mondo . Or come potrebbe egli 
£ e ggere quello imperio , se la Tua ragione dettali 
p Jeggi alla fua volontà ? Non vedi tu , Frate 
Forro ( ed avete ragione da chiamarmi cotale ) , 
ohe tu non intendi nulla nulla nulla del Sovrano 
Imperio di Dio ? Non vi ribaldate , caro Sign. 
Canonico : vedete ; io fon docile : egli è Polo 
gualche dubbio , che mi nafce delle volte per sì 
Oblimi cole , quello , che mi vi fa richiedere di 
falche fviluppamento . Ma voi poi mi date la 
Vlta con le voftre fpiegazioni. Or ecco , qui per 
appunto se ne folleva un altro ; bazzegola vera- 
|J enie • L’imperio e l’imperare fi appartiene al- 
c ‘. la gione efienzialmente , febbene quanto all’efer- 
ce P re fhpponga il comando delia volontà , di- 
d' te ^ ornrna ^° W • Come adunque voi pretenr 
far * C ^ e ne fi’ imperio del mondo non ci abbia a 
EUere^k nu ^ a * a ^‘ vina ra gi° lie • c ^ ie irebbe to T 
vi ^ a Dio quello imperio , se la fua ragion* 
Schiatte ? e non credete , che S. Tomma-r 
H 3 Cq 


(a) 
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fo il dica in aria . L'imperio,'dice egli , contie¬ 
ne in Je ? ordinamento delle cdfe : Or /’ ordinare è 
delia ragione , e nan della volontà ; e perciò /’ im¬ 
perio è'cfsenzi al mente atto della ragione , e non 
*della volontà , della quale è la fola (celta , e l'e- 
fercizio dell’imperio ; perocché la volontà non è 
altro , che eleétio rationalis , ficcome dicono non 
folo i Filofofì, ma i Teologi altresì («)■* 

Ma , dite voi , se Dio è di se , e della Tua 
bontà per natura difiufivo , egli non può comu- ( 
nicarcifi in nulla , perchè egli non ci fi può co- , 
municare in tutto . Che ? non odi tu , cervello i 
fratto , quel che dico ? Non gridate , amico , 
che per le grida il Lupo se ne (campa. Or que¬ 
llo pare a me, caro Signor Abate, che fia , co¬ 
me chi dicefle che una Madre , che abbia, le ) 
poppe più rigogliofe di latte , che a’ bifogni di 
fuo fanciullo non fa d’uopo , e che l’ami tenera¬ 
mente , perchè non può tutto verfargli nello (lo- 
machino ( che il poverino vi affogarebbe ) non 
pofia neppure fpremergliene una (lilla in bocca » 
Non dite voi così ? bene (la, vi ho capito. Che 
io fono a quello modo fatto io. Io (lento a met¬ 
termi in teda di certe cofe : ma poi , non v’ a" ; 
dirate , io ci vengo alla fin fine * Così non ho 
guari non capiva , come potefie edere , che D»°> 1 
nel quale non ci ha nemmeno il non poter morti' , 
le f ficcome voi avete definito , non potefie coi 1 ' 

tuct^ 
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tutta precisone , e categorematicamcnte dinìnire 
T ottimo , e andava arzigogolando , se egli po¬ 
tette almeno diffinirlo fingacegorematicamente . Ma 
poi avendo io cor.fiderato ( quanto son io bieto¬ 
lone 1 e mi ci ho grattato bene la collottola ! ) 
ohe Iddio non ha ftudiato in Summole , ho inte¬ 
lo fpiatrellatamente , che cotedo categorematica- 
mente non potere in conto niuno edere a fua no¬ 
tizia . Se vi ho da ringraziare de’ volìn lumi , 
non domandate . Ah cordialifsimo mio Canonico, 
quando confiderò a quefta voftra Teologia , che 
gran peccato è quello , che vi lì laici ltai cosi 
a perder tempo ! Quanto vi darebbe ben taglia¬ 
ta addotto , e ben cucita anco , una Cattedra in 
divinità J Anzi vi fi dovrebbe pure una Mitra • 
Grande efempio di dottrina e di codume larefte 
voi per noi altri acciecati fcavezzacolli ! Ma non 
difperate : io vo’ parlare a qualche amico Non 
è cola tanto malagevole , che io non facefsi per 
voi . Statevi di buqn animo . Egli e il vero , 
che in quelli nodri antipodicoli paefacci fi ufa un 
biondo tutto a rovefcio di quello , onde voi tede 
venifte, Perocché qui fi dudia un’arte colà igno¬ 
ta» che c quella di arrivare a non conofcere quel 
c he fi conofceva, 

Avrà uno in buon conto una perfino ,, 

Ciò che ella,fa gli par che perle fi a : 

Poi per qualche accidente fi abbandona , 

O fajjì un altra quella fa ut afta ; 

Q uella perfona una bejìia diventa , 

piace più a colui , nè lo contenta. 
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Pur chi sa : una buona raccomandazione non è 
un non codile . Tornando di nuovo là ( non so 
laccarmi da voi ) mi refla ancora caro mio 

Magli, uno fcrnpoJino ; ma una trefcherella , fa- 
pete Voi che mi fa un po’ di chiaflblino al cuo- 
re • ed e , che voi , il q Ua j e imprendete a di- 
iendere la caufa della benignità e bontà di Dio , 
voi gli fate un cattivo tiro , e quafi il mandate 
giu dal Gelo, quanto è rifpetto a noi , cioè voi 
dilettare la Religione , che noi gli dobbiamo . 
Che Dio non ha diffuhvo di fua bontà ? Che la 
bontà non ha la regola di ciò , che Egli f a » 
Che la fola difpotica libertà difponga di tutto , 
lenza che guardi nè ragione ( perchè cotefto vo- 
Rro Dio non conofce l’ottimo ) nè bontà ! Che 
i peccati fi debbono a lui con tutta giufiizia ? 
c quelta la Divinità , che noi adoriamo ? Voi 
ben vi fapete , che il fondamento della Religione 
* la fperanza , fperandarum Jubjìantia rerum . Or 
se Dio ( ma fentite , che qui batte il fondamen¬ 
to ) non è del Tuo bene diffuhvo : se non è mof- 
fo da bontà veruna inverfo di noi , e che fenza 
neppure volerla femire fa quel che le piace , ha 
per noi buono e dolce , ha firifto e amaro : che 
la regola delle fue volontà non è Ja fua Sapienza, 
n- la fua bontà , hccome hanno creduto finora 
tutti i Cnftiani , e tutti quei di Pagania altresì ; 
se quefto è così , come voi dite , crederete voi, 
che noi pofsiamo averci più nelfun motivo da Ipe- 
rar nulla . Egli farà bene f oggetto del noftro 
Ipavearo , ma non già dèlia noftra tenerezza . 

Che 
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ei fi dica da qui innanzi nofiro Padre ? no- 
tro Amico ? chiacchiere . Non è Ja fu a bontà , 
P er cui fi determina a volerci dei bene; è la Tua 
hbertà , che per mofìrarfi defpotica ed indepen- 
” e nti(sima , fceglie la noftra buona , o rea ven- 
tUra , come la viene . 

Hoc volo : fic jubco : fit prò rat ione voi unta s. 
Afcoltafie almen la fua ragione ? Ma come fareb- 
e gli libero e della fua volontà fignore ? che 
jl°ve la ragione detta leggi , che altro può eflere 
libertà che ferva ? La vera libertà , ficcome 
venite voi ora a farci fapere in quefìi eftremi 
tempi dell’ ignoranza umana , l’efTere daddovero 
libero , è , dico , il veder veramente la ragione, 
ma poi gittarfela di dietro , ficcome fi merita , 
che efiendo ancella vuol far da donna. 

Ma direte voi , eh’ io fono un afinti xio , che 
nr >n capifco , o che faccio le vifie di non ca¬ 
pile. La ragion preTenta a Dio de’ mezzi tutti 
buoni per comunicarli a noi : La bontà ve f in- 
china. Non intendi , che fei più tondo , che 1 ’ O 
1 Giotto? non l’abbiam noi detto ? ma fe la li- 
61 ^ n on vuol farne nulla nulla nulla , or che 
Pretendi tu da lei? Peggio, caro mio Canonico , 

dori* ^ Un dunque a cotefto mo- 

1 penfare è non folo irragionevole , ma ti- 
tuaiy 0 ez .* anc ^ 0 • Non è egli peggiore del Dio 
nei a £gto de’Manichei ? operar contro la ragio- 
co teft Co ^ ra le inchinazioni della Natura ? dite voi 
non e %' ma quefto iftefio di Dio dice un Empio, 
Diis Jecuritatcm noftràm, ejjè ultionì, 
come 




122 Lettera 

come efsi fogliono dire con Tacito. Or qual Re¬ 
ligione pofsiamo noi averci per una sì fatta Di¬ 
vinità ? E oltre di quefto credete, che cotefta li¬ 
bertà , che voi dite, fofle vera libertà ? No, ella 
non può edere : perchè la vera libertà non è al¬ 
tro , che una determinazione ragionevole , e non 
capricciofa , appctitus rationalìs : eiedio rationalìs i 
rat tonali s voluntas . Gentilifsimo Sign. Magli , e 
mio dolcifsimo amico , Voi mi avete pofto il ca¬ 
po a partito . E’ mi pare di venire dalla Scuola 
di Prete Pero, che vi ho detto, che infegnava a 
dimenticare. E però fé io non intendo boccicata 
di quanto dite, voglio che mi abbiate per ifcufà- 
to. Credetemi: fentomi un ronzìo , anzi un frul¬ 
lone in tefta , eh’ io non mi so , fé io 'fono in 
Napoli, o^ dove , che io mi fono. In Napoli cer¬ 
to io non ‘-'redo di poter edere . Che vicino al 
centro delia Crifìiana verità io udifsi parlare di 
Dio a cotefto modo contra gl’infegnamenti di tutti 
i notòri maeftri ? che i voftri Savj cenfori vi a- 
veffero lafciato trafeorrere tanto oltre in sì grave 
materia ? Ci è chi ha detto , che voi fiate qui 
venuto ad infegnare ( guardate, io mi fo il fegno 
'delia Croce] ) il Manicheifmo bello e fatto, con 
cotefta volontà fenza amore , e lenza ragione , 
che di per se vuole, errori, e peccati , e dolori di 
guaggiù . Che io mel credefsi ? oibò . Son degli 
afìni, che ragliano . Nò, che non vi capifcono • 
Voi dovete avere intefo altro da quel che fcrjr 
vete : ne fon certo # perocché decerne vi avete 
l’anima piena d’una feienza a noi ignota , cosi 

par* 
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pailate una lingua , che non è fatta per noi di 
quaggiù . E perciò , se voi mi amate, e so che 
mi amate a Pegno , che n’ avanza , toglietemi , 
vi priego , dell’animo l’imbarazzo, nel quale mi 
avete meflò . Sì , che Dio vi ajuti . Sviluppate¬ 
mi , ma in confidenza , le vofire idee : voi non 
le direte a tordi . E poi fiamo- quei amici , che 
farro , ve’ . Io m’impegno per la voftra fama. 
Quando faremo noi due , la foia te pure gracchiar 
le cicale , e dir quefìi uccellaci erranti . Vi so 
dire, che voi v’immortalerete . Voi , merce del¬ 
le mie cure, vi potrete infrafcar le chiome fin da 
quell’ ora, e a difpetto de le crude Parche 
Con il dì del giudizio imparentarvi . 

Ma fatemelo però Papere in modo t , che io vi ca- 
pifca ; perchè a volervela dire amichevolmente , 
voi altri giovani metafifici peniate e fcrivete si 
fattamente, che non potete a patto alcuno efiere 
ititeli dagli abitanti di quaggiù , così voi volate 
per i campi aerj, che noi non pofsiamo a gran 
prezza tenervi dietro cogli occhi della mente . E 
di qui credo ancora , che voi non vi abbiate po¬ 
tuto capir bene le cole mie , che elleno tono 
fcritte meccanicamente , e per gli uomini tardi , 
e groflòlani (?) , a cui voi altri non degnate di 

guai- 

Ca) 1/2 effetto tutta quefla prima Dijfertazio- 
ne 'tooflra chiaramente , che /’ Abate Magli non 
>P° ben penetrato nè quello , dove egli attacca 
^bate Genovefi ,] nè quel che egli jbfiituijce alle 
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guardare folamenc? . Son delle vivande , che non 

ii poflbno guftare dagli (piriti fublimi , che fon 

ufi 

dottrine , che corfata , nè z mezzi, de’ quali fi fer¬ 
ve cosi nei confutare le altrui dottrine , come nel 
piantare le fue . Se io volejji mojlrarlo in detta¬ 
glio, diverrei foverchiamente lungo , e nojerei per 
a ventura il Lettore . E perciò mi contenterò di in¬ 
dicarne i capi principali. 

ì. Egli dice , che P Abate Genove fi in rappor¬ 
tando /’ argomento de ’ Manichei , /’ abbia fnervato , 
per non aver fatto ufo d^lla grazia efficace . In 
quejìo egli commette due travifie , una di non fa- 
pere , /’ altra di non avvertire. E primamente egli 
mojlra di non fapere , che a quel modo mede fimo ì 
/’ argomento de' Manichei prodotto non folo da Ter¬ 
tulliano , da Arnolìo y da Lattanzio , e dagli al¬ 
tri Padri , i quali fiorirono prima di S. Agojìino, 
ma da S. Agojlino medeftmo , e da molti altri do¬ 
po lui ; de' quali non fi può dire , cti effi ignora /- 
fero, o che negafero la grazia efficace . E appref- 
Jo egli non guarda , che nella parola potenza di 
Dio fi comprende l' efficacia della grazia. Quando 
S. Agoftino Jcrive , quis carri impie defipiat , ut 
malas hominum voluntates neget Deum pofle con¬ 
venere , quas voluerit, quando voluerit , ubi vo¬ 
luerit ? ( in Enc/uri dìo cap. 9 5 . ) ci pare, che egli 
non parli della grazia efficace ? sì , che e'parla di 
quella , la, quali ha tutta la forza da quel pofle 
di Dio . 

«. V 
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«li a pafcerfi di latte di galline , di quinteffenze 
^ Gnomi, di Silfi t a che so io di quante altre 

colè, 

*• L\ Abate Magli afcrive a delitto, all' Abate 
Genovef , di aver mejjo in Dio una potenza mora- 
* e > e un poter morale . Qui parimente fono due 
ty àvifl e ; perchè egli moflra di non Capere , e di 
non capire. Egli non diverte , che quefia diftin- 
zione è chiamata comune da Petavio . E non ca- 
Plfce, che potenza morale fuona tanto , quanto po¬ 
tenza ordinata . Appreso e' non fi ricorda , che è 
un domina crifiiand > che in Dio ci fi a un non po¬ 
ter morale, come un non poter peccare , un non po¬ 
tei errar'e ? un non poter ejj'ere, inìquo. S. Agofit- 
no e tutti i Crìjliani , che diciamo Deus non po¬ 
tè l't effe injuftus, mon pojjiamo ancor dìre s ■> -che ip 
Dio fa un impotenza ad ejeringiufto ? egli è. chia- 
r ° j c he quefie due efprejjioni fuonino il medefmo . 

3» V Abate Magli tempefia , perchè T Abate Ge- 
novef ha [critto , quod Deofupererat . Qjiì due 
1 ‘^avvertenze ; conciof acche jtgli non confiderà , che 

* fitfio modo ifiefio parla la divina Scrittura . 
vuid ultra debui facete , & non feci ? qui Virano 
P ar afraflicando quefie parole , nihil dcfuit , Jic'c- 

* ! > ex parte mea * I Padri parlano fpefi'o il me- 
^r m ° linguaggio , e principalmente SJSiancrifofio- 

e Teodoreto commentando quel famofo pafiodelC 
jff a,ì gelio , quories volui congregare frc.cS.Ago- 
c J /!0 mede fino gran Dottore della grazi* trionfati?- 

} ^ Cc JpfiJ 0 >* che Dio non mancò in nulla dalla 
' parte 
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cole , che ftanno là su intorno alla sfera del 
fuoco : che là vi ha , ficcoqie voi dovete Cape¬ 
re, 

parte Jua , per quel che fi apparteneva a falvare 
Marno . Egli poi non avverte , che quefle ejpreffio- 
Tii non fignrfkano , che Diot no ,z può nulla di più 
di potenza ajjoluta , ma bensì , che le Leggi della 
fua eterna ragione non gli dettano di dover fare 
altrimenti , 

4. Magli grida , non poteva Dio da¬ 

re ad Adamo Una delle Jue grazie efficaci Anco¬ 
ra qui due inCQnfidei-atezze. Egli non riflette t che 
per conjenfo di tutti i Teologi , e di S. Agojlino 
medeflmo , Dio diede ùd Adamo una tal grazia , 
che dalla parte fua era realmente efficace , e la qua¬ 
le Adamo p i fuo libero diflenfo refe infruttuofa . 
No/: vede poi\ che la qu.efìione tra noi e 1 ti¬ 
ni chei non è , fe Dio poteva 0 nò di potenza ajjo¬ 
luta impedire il peccato dì Adamo , che ciò niuno 
il niegtr ; ma bensì , scegli è fata mancanza di 
bontà, il non averlo dmp dito p o' condotta di leg¬ 
ge eterna . V Abate Genoveft dimoftra , che dà non 
Ji può aferivere a mancanza di bontà in Dio ; per¬ 
chè la comunicazione della bontà di Dio ha le fue 
regole tiellà divina Sapienza ; « perciò quelle comu¬ 
nicazioni , che n0n f on0 a tenore di quelle regole , 
oltreché non convengono a Dio , elleno non Jareb - 
bono neppure per noi buone ; che il bene nofìro * 
pojio neil''ordine dell 7 Univer/o % il quale ordine è 
regolato per le Leggi della Divina Sapienza. 
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ie > mille fottili sì veramente , ma bellifsime 
cofe ; 

Soavi i martelli , che jvegliar Pitagora 
A tormentar co' pjfì t armonia ; 

E gli avanzi dell' ugna , che Protagora 
Eful fi roje dalla fantajU : ■ 

E una man , che par vìva , d'Anajjagora , 
Che tlen due pezzi di Orni omertà , 

E una ruota del Carro di Fetonte , 

E una piletta fAcqua d‘ Acheronte . 

Non 

5 * E Abate Magli dice , che 1 Abate Genoveji 
foniminijlra dell' arme a'Manichei . Anche qui un 
non avvertire, e un travedere , Primamente egli 
non avverte , che quefio Sijìema dell'Abate Geno? 
"Cefi è quello feffo fìejjìjjimo di Tu tulliano e di 
S* Tommafo , e anzi di tutt'i Padri e Teologi . 
Eo n ve d e p 0 j^ c0ltlé j? e ^ e di quvjìo fijìema , 
./ £ dee di necejftà dire , 0 cÀ<? D/o albi a voluto i 
fi degli Uomini fenzà ni una ragione , c'/re è em- 
\ u * : 0 che gli abbia permejjo fehza curarfene , chi 
9 tor gl tergii la Provvidenza .* 0 che ejjì provven - 
da una mali aggi a divinità , 0 che nafeano 
dn? UOn creata mafcr i* • Quell ’ opinione dunque 
c Abate Genove fi è così poffa nel mezzo , che 
egli s°^ iamo a PP artarcene a àijfràt o a Jìnìfira, 

6 6 f°, rza ’ C ^ L> percuota nelle ftcche . 
de, * ^ Abate Magli dice y che l'ottimo del Mon¬ 
na 0 n ° n * diluibile nemmeno da Dio . I)w 

Ettore in fede cattolica , <? un travedere. Un 

erro - 
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Non mi fate poi a dire , che il vefiir bianco 

non rileva un frullo , fe il cuore è negro , che 

io vi 

errore in fede , perchè limita la Scienza di Dio , 
può governare il Mondo , .r’ egli non ne conofce 
l'ottimoè un non veder bene, perche egli non ve¬ 
de, che F ottimo delle co/e fatte confifle nell 1 otti¬ 
mo ordine ri/petto al lor fine . 

7. V Abate Magli r’ impegna a Joftenere , che 
Dio non è diffiifivo di Jua bontà. , fitto pirteflo 
che quejìa dijjufione farebbe di necejjità naturale . 
Uno errore in fide , 0 uno non dritto raziocinio . 
Egli è uno errore in fede il, dire folamente , che 
la bontà di Dio non è di fi diffufwa ; perchè que -- 
Jla proporzione è contra la di lina Scrittura , e con¬ 
tro il Jeiifo comune della Chiefa cattolica , f ag¬ 
giungo ancora contra la comune ragione degli Uo¬ 
mini . Un non dritto raziocinio ; perchè il dire , 
che fe Dio JbJJ'e diffufwo di fia bontà fi dovrebbe 
diffondere infinitamente e immenfamente, fapponen¬ 
do che tal diffifione debba efjer neceffaria , è un 
peccare nè' principj , non fi facendo carico , che Dio 
nell' azioni per di fuori di fe non può in muna ma¬ 
niera efier necejjitato . Or qual necejjità vi era il 
fuppore una necefaria diffusone della fio. bontà , per 
voler conchiudere , come e pare afsai per gli altri 
[noi principj , che la bontà di Dio non è di fi* 
'natura diffufwa ? 

8. V Abate Magli dice \ che Dio inchina a to¬ 
gliere : mali , e che non gli toglie , perchè non 

t noie. 
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j . 1 . !C0 y c ^ e penfo con tutta la ferietà a ren- 
Vl immortale ; e che in ciò vi fono più ami- 
I co, 

V j U °! e ’ ® UG traviftc . Egli non vede , che quefla 
£ unzione della natura fecondo la ragione è quel. 
t ^ Cr a PP ul!t0 t che fi chiama volontà , appetitus 
• Uno errore in fede , fi egli pretendo , 
y',, a v °lontl di Dio po/sa e [sere contraria alla 
inazione della fua Natura . 

fanL At f? ra dici l'Abate Magli , che Dio non 
r 0ìy _ - libero , fi la fua ragione e la fua bontà gli 
ri ,ni !d l fi ra S sey( f fa dofe del comunicar fi per di fuo- 
• (fui molti non ledere f e molte innawertenze . 
primamente egli non avverte , che non ci può ef- 
libertà fenza ragione . Ago fiino de Eccle- 

^(ticis Dogmatibus capite ai. chiama la liberti 
afcoqalem voluntatem. Apprefio non confiderà , che 

Un ? 0 * ma &S iort la . ra S ionG di «* fare Stelli- 

ciò S f)• ta, \ t0 ' e maggiore la fua libertà ; e che per¬ 
dente 7 * in fi nitammu Me™ > perchè è infinità- 
delia Ì? l ° ’ d f are errore , el peccare non è 
diette J St / 1Za de ^ a libertà. In terzo luogo non ri - 
tr a o ' 1 “ libertà fenza ragione è fatalità: co n- 

qu art f U ra &* one e trafporto folto e brutale. Per 
Upr c ffi?°. n S^rda qual differenza paffi ira quefte 
Uoiff Q °'' 1 > e ffere regolato, efler moffo . Dio è re - 
** * In • f Ua rjt gi° ìle y cd è mofso dalla fua bori' 
P Ci fia t ? ui, f° faogo non bada alla differenza che 
ùofio òah C fi er mo f so ì c ? tfser forzato . Dio à 
a fua bontà , fua bonitate addudtus : ma 

egli 
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co, di quel che le perfoae, che ci conofcono , li 

a (nettavano . 

Mi 

egli non è , e non può efser forzato all ’ operare per 
di fuori da quefia fua bontà , per la ragione , che 
le fue efterne operazioni non fono mezzi ncc/fsarj al 
fio fine, che è lui mede fimo . loffio luogo^ egli 
per avventura non sà , che queflo juo parlare, è can¬ 
tra il fenfo comune di tutti i Teologi Crifìiani . Fi¬ 
nalmente è uno errore in fede il pretendere di di¬ 
re , che la volontà di Dio pofsa far cofa ih fuma 
Jenza tfser regolata dalla fua ragione , e mofsa dal¬ 
la fua bontà. 

IO- VAbate Magli parla in modo della volon¬ 
tà di DiOt come fe niente a quella pofsa refifiere: 
c per rifpctto a quejìo ci produce un pafso di : ò. 
Agofino , il quale fi legge nel libro de correp rione 
& grada cap. 14. dove quefo gran Padre dice , 
l)eo volenti falvum facere nullum humanum refi- 
flit arbitrium. Qui dì sjuittiv amente , 0 un non av¬ 
vertire , o uno errore in fede . Perchè 0 non av¬ 
verte , che la volontà di Dio opera congruamente 
ad volita, ficcome parlano i Teologi , e che perciò 
altre cofe ita agit , ut ipfat non agant , jiccoine 
fono i corpi ; altre ita agit, ut Se ipfe coagant « 
t talora refifìant, c fempre pof ane refifiere , quali 
fono gli Spiriti. O fi il capifce , e intende di dirti 
che la volontà umma non può in conto neffuno re - 
fi fiere alt 1 azione della divina volontà , e della di' 
vina grazia , e quefto è uno errore in fede ì pf c * 


vr. Seconda, 13 r 

] Cct 1 ? ei ‘ donerece ^ ne f f e <ì ue fta mia prima 
ia e alquanto lunga; il piacere , che ho di 
l 2 ra- 

co«ra U divine fritture , i Concilj , e i Padri, 
tQ Vl ft° & /opra un Cartone dei Concilio dì Tren- 
* "^giugniamo qui uno del Concilio Senni/ cap. 
au *i‘ ° denic l ue ta ^ e hujufmodi. trahentis Dei 

cui voluncas refiftere non pofsic. E San- 
bu de fpiritu & Jicera cap. 34. In omni- 

tem rnderic ^ dil1 e j^ s praevenit nos . Confentire au- 
^ vocationi Dei, vel ab ca diiTentìre, ficut di- 
'> propria? voluncatis eft. Ma che diremo , gri- 
f U / Abate Magli , della grazia vincitrice ? Di- 
eino , che Alti' i afa labilmente confegua il Juo e:fct~ 
0 • ma non diremo % che ella violenti la libertà 
u,tìa, ia . Diremo , clic ella ci tragga miris modis , 
c ^nc parla S . Agojlino libro 1. contea duas Epi- 
el^ .^ ela S # Ca P • 3 * 19.: ma non diremo , che 

D?o C j tr * 1,11 f (:Zl noftra libertà . Diremo , che 

Mena m ? ÌCre id f are • che le fi* 

di diTn , *" Ctt0 e Jfi caC( : ma Ideeremo la libertà 
1 ij*/* r Teologi su quejle maniere , 

( i a * ^ Abate Magli dice a lettere di cupola 
falì j P/ sert * f• §• a 3 . ) che tuttiìmali mo- 
ter paj/ ' Cl °à » ( c °we egli mede fimo fi [piega 
dì n0ìì efser capito bene) errori , pf¥> 
^‘'ìrfi .* mo ' ite » fcno con tutta giuftizi.i da 
ten da Dio. Qui non fi p u à dire , chiegfi 

c ^«%/^ ermifsive » P oich 'e egli fi Spiega ir 0 PP? 

• 42 con ciò ci vuol dire •• che Dio 

VHO- 
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ragionar con efiò voi, mi hi fatto olerepafiare i 
limiti del convenevole . Credetemi pure , io imbie- 
tolifco al folo fentirvi nominare, e vado in tanta 

galloria, che la camicia.Ah ? che 

I vado invifibilio per piacere . 

Sarò più corto nelle altre , che tofto feguiranno ; 
perocché fra noi due fon certo, 

Che ornai la guerra e ogni /parere e lite 
Se ne abbia a ire in fumo d ’ acquavite . 

Amatemi, e fiate /ano. 

Napoli il dì 4. Marzo 1759 * * 

LET- 

1 mole direttamente , e anche antecedentemente , i nojìri 
errori e peccati • Quejlo §. mi ha fatto tremar le 
ginocchia . 

In fine a quejlo modo , come è veduto m quejta 
prima y fono imbaflite tutte /’ altre dijjertazioni dell 
Abate Magli , ficcome chi ha curiosa , e atten¬ 
zione può chiarirfene di per fe . Ecco come egli pon 
la mano ad emendare la Metafifica dell'Abate Ge¬ 
nove fi . A dir vero , fe quefta correzione fofse a 
quejlo modo ufcita di mano piu macjlra y gran mo¬ 
tivo farebbe di credere quella Metafifica , ( che c 
per altro piena di difetti , /ebbene d' altra natura ) 
fatta a pruove di bomba . Perocché quando un h' 
irò non può efser combattuto , che 0 con non ca¬ 
pirlo , 0 con calunniarlo , 0 con dire degli fprop°~ 
fai > gran Jeguale è quejlo della fua fodezza . 
nel cajo nojlro quejlo argomento non pruova troppa 
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TfvìfS Entilifsìmo Signor Canonico : mettia* 
^ ino da banda gli fcherzi. Egli c or- 

È. ma ‘ te, ^P° e ^ er ^ er ‘° * cbe ^ 
Hw ra * a Pnma Lettera non vi c andata 
.*4^ a ver p 0 . ci ha di molti , che mi 
,c Pno tuttavia, che voi vi fiete fcandalezzato, in 
Uggendo , che un d’età più tofto' in là , che in 
, Sappia così per appunto tante bagattelle, e 
Ce nciaje de’ Romanzieri . Eh , avete voi detto : 
P u ò egli Rare , che il noftro Filofofo abbia a fa- 
di Metafilica , e di Teologia ? Bene egli è 
to,l o chi il fi dà ad intendere : che come fi ac- 
aw! rebbero infieme tante frafche col folido di 
voi S * lne 9 e ripoftirsime fcienze ? Ah , dicevate 
tar ’• ^ P ent0 di avergli fatto 1* onore di cimeti- 
keo . Uomo da fpacciarfi ? Guardate se 
«j 1 ba pur faputo rtfpondere circa alle mie ra- 
^onM^' 1716 9 f Qtt ^^ me » F°f° n difsime difierta- 
c - 1 - Ebe cre'de egli? Io ci ho meglio che die¬ 
te e^ ni tr uvagliato, e notte e dì , e so io quan- 
ri i ÌQ CU ee fatiche ho durato , e quanti caldi fofp*- 
a ltif s -S etta ti . Bè : a sì fatte mie dottrine , P er 
fio a P r iaicipj dimoftrate, come ha egli rifpo- 
° n de’ fogghigni : con de 1 verfecti de’ Ro* 
l 3 manzi; 
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manzi ? con de’ pezzi di cicalate : e con delle 
grotte ironie . Or mirate cervello J Egli è tutto 
impattato di canzoni Carnafcialefche , di Pulci » 

*di Berme , di Burchielli # di Laiche , di Tancc, 
di Fagiolate , di Zippoli , còme mi dicono , no¬ 
mi che, ad udirgli (blamente , fanno altrui fpiri- 
tare . E’ ci vuol altro che fare il Buffone . Che 
non ha egli letto quel che ditte a Zenone Y Ora¬ 
colo ? Che fi ha a, divenire magro , e tifico , e 
mom , per efser favio . Or egli a quel mo’ bel¬ 
loccio , bianco , e rotto , e fofficione , fi prefu- 
me di poter varcare i campi eterei delle fcienze ! 
Me male avviato ! Con chi ho io a foftenere il 
ihio carattere ? Io che attingo tutte le verità 
nella eterea, e chiarifsima fonte! 

Tant’ è . Voi avete ragione da venderne , il 
mio caro Abate. Conofco a neh’ io di avere errato, 
fc benché io vi protetti tutto contrito , che 
lo non vd più cantar corri! io foleva , 
ma di ora innanzi fìare in sul ferio , ancorché 
lo ci avefsi a crepare ; pur tuttavia priegovi , 
che voi vogliate ricevere in buona parte di certe* 
fcufe , che io fono per addurvi in ifeagionamento 
del mio peccato preterito; le quali, comechc non 
Battano ad affolvérmi , fpero nondimeno che effe 
vogliano alleggerire la mia colpa . Or la prima 
di quelte e , che , avendo io prelo voi per mo¬ 
dello del mio penfare , e parlare , in quel tem¬ 
po , quando io era un meco teco , ficcome ì0 
non efitai nell imitarvi , quanto potei il megli 0 « 
in quel che di ragione vi fi attribuire ad pierà* 

mondana 
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Mondana lode , cioè nel difputare , e raziocinale 
a tre dimenttoni ; così io mi guardai bene di an¬ 
darvi dietro in quel che voi medefimo , ficcome 
toodefto ftimatore di voi , non vorrete che altri 
imitale . Perchè avendo voi umilmente confetta¬ 
to nella Prefazione al voftro fublimifsimo trattato 
del Criterio del vero , di non avere il dono di 
far* capire a noi altri , il che voi con la fotta 
v °ftra modeftia aferivete al non aver avuto altri 
toneftri di parlare , e di feri vere , che ofeun, e 
docili , come Clerc , Leibniz , Lock ; gnaffe , 
difsi io ; ei mi conviene andare per T oppolto . 
E «conciofiachè avea udito dire , -che i Poeti ia- 
no di gran maefìri a volere fcrivere con chiarez¬ 
za , e con grazia affinchè in venendomene il 
pizzicore , non avefsi avuto a fcrivere come voi, 
e pefeare pel Proconfole , io tne ne mefsi a leg¬ 
gere quanti me ne capitarono alle mani . Ed ec- 
covi la primi ragione deli’ aver io fermo a quel 
•"odo . Ma io rifarrò ben io il mal latto . Saio 
in quella feconda Lettera tanto ferio, che non vi 
parrà più Monna ferietà . Se voi fapefte con che 
feria 1,0 cacciato via del mio celabro tutto quel 
ideilo d’idee pazze , tengo per «curo che ne 
fa rette contento . Vadano alla forca quelli uomi- 
V paltonieri , e ghiotti che fono . .Io va co 
d 're, che Nettuno non .difslpò meglio quella mat- 

'4C" aslia di venti ’ chC aVBra “Se 


do. 
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o del mar Tirreno , navigando , lic 
lapere, a quella volta d’Italia l’fir®® 1 
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jano , che io mi abbia fatto con quella plebaglia 
di Poeti : 

Dileguatevi via brutta canaglia ; 
e ciò^ detto appena , quel mazzo di animateci 
Scappo via . Quanto vi fono tenuto , Riveritifsi- 
mo mio Canonico J Quand’ io lefsi nella vofìra 
terza diflertazione in sul fine del paragrafo quinto 
quelle gravi volt re parole , penfaci bene , e per 
lo innanzi fi turi* or più confante con te , e fem- 
pre rifpettqfiffimo t fedelijfìmo con me , non do¬ 
mandate , se io non altrimenti che bacherozzolo 


tutto paurofo rientrarsi nella buccia . 

Cos l veggiam talor matti cervelli 
Dejlar tumulti , e orribili tenzoni , 

E volar con jervor tra quefti e quelli 
Snjfi , faette , faci , afte , e [pontoni . 

Se vien che un Uom di garbo gli rappelli 
De l'autonvol razza de'Catoni, 

S'acquei an ri [pettofi , e tutt'in fretta 
Lafcian la zuffa , e fangli di beretta . 

La feconda ragione , che io vi vò contare > 
del non elforvi andata a garbo quella mia prima 
lettera , ella c la divertita de’noftri temperamen¬ 
ti, se voi awifate bene . Perché non effondo efsi 
temprati ali unifono , come andrebbono efsi all’u- 
nifono i parti de’ noltri cervelli ? Voi mi liete 
fiato amico, e mi liete ancora , ficcome io a voi ; 
ficchè noi ci conosciamo altro che di buccia . 
Voi dunque dovete fapere , che io fono di tem¬ 
peramento fanguigneoallegro , e voi di flemmati- 
coippocOflffisco . Di che quello è grande argo¬ 
mento, 
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co ° * C ^ C 10 tra *P iro molto, e fpeflo ; voi pe! 
io ‘r° a PP ena tra Ppirate in dieci anni , quanto 
j ^ ln Un rnefe. E oltre di quello la vortra trafpi- 
asiotie * di ^ cile > e di mala genìa ; la mia fcor- 
Vole , e di buon odore , di che Santorio nella 
tanca del corpo umano fa gran cafo , ficcome 
1 deve efler noto . E di qui è , che noi abbia¬ 
do opporti modi di penfàre , e ci dilettiamo di 
lvcr ^ maniere di mufica , e ciò per la divcrfa 
! eilfi °ne de’ nortri nervi : che fapete bene , che 
tl noftra macchina è una Porta di Leùto di tante 
c °ide , quanti fono erti i nervi che ci compon- 
gono , e le fibre altresì . In fatti voi le manico- 
noie dilettano , me le liete : voi la foiitudine , 
me la civ,] e ^ compagnia : voi l’ofcurità , me i 
luoghi aprichi . Qual maraviglia fia adunque , che 
tanto vi fia (piaciuta quella mia prima lettera ? 
ìo non vo del tutto difenderla , che non fono 
P oi ortinato : ma pure , efiendo voi Filofofo , vi 

nol> ete ^ er 9 c ^ e ^P e ^° ^ ca g* oue delle 
foi! 16 ani *P at * e > c be C1 abbiamo per alcune per- 
n-^ e * °. co ^ e ^ non ® c ^ e m noi medelimi , co¬ 
le’ a ^‘ re > 0 fa diverfa ftruttura e tenfione del- 
anim ^ cerve ^° > 0 diverte affezioni deli’ 
q lle il° » amore , odio , ambizione di gloria , e 
ci Q1 mafsimamente , che cade negli animi eroi- 
tton ,jj l Coni battere con i Giganti . Per modochè 
Cer carj rac *° noi c’ inganniamo fanciullefcamente a 
mi d * mor di noi . Che volete con ciò dire ? 
mio fiderete . Vo’ dirvi, che quella razza del 
1Vere non è per avventura tanto brutta , 


quan- 
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quanto la vi è paruta . Ma pur non dubitate: io 
mi darò delle ftiette ad edere un’ altra volta men 

cutropdo . 

, Ad ogni modo voglio qui ricordarvi un avver¬ 
timento di Cicerone , che , se non vi è grave , 
potrete leggere nel primo libro degli Ufizj. Elfo 
fa molto al cafo nodro . Adinodum autem , die’ e- 
gli , muda Junt fua inìque , non lènoja , fei ta- 
men propria , quo faci li us decorino illui r quod 
quxrimus , retineatur . Sic tnim cfl faciali uni , ut 
cantra nat uiam ìmiverfam nihil ccnitcndanms ; ea 
tamen confervata , propri am vaturam fcquamur ; ut 
ctiam fi fnt alia gravìora atque meli or a , tamen 
nos (ìndia nafira natune regala metiainur : ncque 
cairn atti net repugnare natura , me quicquam fe- 
qui , quod afsequi non queas . £ vale a dire , e’ 
fi vuol correggere il difettofo della natura ; ma 
non fi vuole > nè fi può fterpare la natura mede- 
lima , ancorché in noi ci fia di certo naturale , 
che non ha così buono e così perfetro , come in 
altri . E ficcome farebbe -efprefia pazzia , perchè 
noi ci abbiamo gli occhi negri , voler che tutti 
gli altri gK fi abbian negri medefimamente , e 
©orrucciarci dal non avergli a quel modo , e pa¬ 
rimente degli altri membri ; così io non preten¬ 
do , che eflendo voi maninconico divenghiate al¬ 
legro , nc il dovete pretendere voi di me , pià 
jn là di qud che a me fi ftia bene ; che quefis 
cofe così naturali non fon peccati , nè vizj mo¬ 
rali , quanto udj dire ad un Teologo . Aggio* 1 ' 
gali , che 4 tentandolo noi inutilmente , ncn o e 
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confeguireroo altro , chè il farcì rjdicoli , volen¬ 
do fofienere un carattere, a cui la natura ripugna. 
Voi n 1 avete delle pruove . 

Ma di ciò non voglio , chè ne fa altro . K 
perché io intendo di renervi parola , quanto c al- 
) a ferictà , che vi ho ptorrreflo, e quanto ( N.B- ) 
f mio el vo/ìro carattere cotnportano , vi dico , 
c ^ le in quefta feconda Lettera , o più tofìo Bi- 
glietrò , ( che le lettere verranno coll’ altro or¬ 
inario % a Dio piacendo ) io non vi parlerò del- 
voflre Diflertazioni ; perchè non vorrei che el¬ 
leno mi tentaflero , prima che fa ben rafòdata 
la milza , clie‘, fecondo che Galeno dice fapere, 
che è la fede del rifo; fcchè io avefsi a fare di 
quelle pazze /cappate , che voi chiamate buffo- 
hefche . 

bi che vi parlerò io , direte voi ? Io vi deb¬ 
bo dire una cofdreHa in confidenza, e fegretamen- 
Te , che a dirvi il vero mi ha troppo fatto pen- 
male di voi , e del fatto vofìro . Ho udito 
! re * qurefti giorni addietro, che voi andiate fpac- 
c . n,1 do per Napoli , 'e che n’ abbiate ferino fino 
a . ^ J aefe * che io vi abbia impofturato e calun- 
n ‘ at ° con quella prima mia Lettera , e dicono , 
v oi vogliate farlo altrui credere a forza di 
giramenti , 'e ‘di certi nuovi fatti , che nafeon- 
aff* * c °lo'ro , che non fanno il netto di quefio 
chi? 1 * * 'Qhefto mi fpiace , Canonico mio . P er ~ 
cot e <l c be volete voi , che io abbia a peniate di 
%>ete ,^ r voftro ? Voi ben vi fapete quel che 
* * lo so io così come voi : dunque am¬ 
bedue 
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beidue Tappiamo , che voi parliate a rovefcio del¬ 
la- cofcienza . fiè : Che volete che io ne creda ? 
Volete pafcerc i venti ? Quanto a dire' voi vor- 
refte far credere al mondo , che quelle Differta- 
zioni , che io ho avuto in mano dalla Stamperia 
di Tommafo Alfàiio , le quali ho tuttavia , e sul¬ 
le quali è fcritta quella mia Lettera , non fieno 
più voftre , di quel che fia il libro di Bertolto , 
il Piovano Arlotto , il Capitolo della Sugi a del 
Be ni a ( so che vi c ben noto ) , o tal’ altro ? 
ovvero volete dire , che effendo voftre , ficcome 
effe fono , nondimeno non. fi trovino in quelle 
quei luoghi , che io ne ho citati , e colle me- 
defime voftre parole , e mefsigli in caratter» cor - 
fwo . perche meglio fi conofceffero da quel che è 
mio ? Voi non farete , amico mio , nè 1 ’ uno , 
nè 1* altro , se voi potete effer favio , e non vo¬ 
lete efporvi a maggiori guai , che non fono i 
fin qui fiati . Perocché come potrefte voi farlo ? 
E nel vero o noi abbiamo a far quefta lite fra 
noi due , e amichevolmente , o a farla giudicare 
dal Pubblico . Quanto a faida fra noi due, io ve 
la dò per bella e finita ; perchè io appello alla 
vofìra cofcienza , agli occhi voftri , alle voftre 
mani ; in fomma a tutto voi , e a tuttti i voftri 
membri , che vi poffono tornare a memoria quel, 
che voi avete fcritto e ftampato . Voi liete Ca¬ 
nonico , Sacerdote, Teologo, Efaminatore di Che- 
rici : e quel che più importa , voi fiete , come 
ho udito dire, Confeffore . Come con tanti titoli 
potrefte tradire la voftra cofcienza ? Io noi cre¬ 
derò 
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e J? mai , anche quando voi medefimo per im- 
pQjJibile mel dicefte di voftia propria bocca ; e 
tofto ftimerò di voi ogni altra più fi rana co- 
a > che quefta , che voi (pacciate , che non fie- 
te voi l’Autore di quel libro di prima Edizione t 
^ quale io vi feri fai . Troppo gran vergogna 
crebbe ella quefta per voi , amico mio ; della 
quale verrei io ad efter complice, fìccome voftro 
arr ùco. Liberatemene, ve ne priego. 

Intanto egli è cofa certa , che voi andiate di- 
cendo , che io v’ impofturi e calunnj . Dunque 
v °i vorrete dire , che quelle Difiertazioni di Fri- 
ma Edizione fieno veramente voftre ; ma non fie¬ 
no già ]e parole , che io ne cito ; o se fon vo- 
fìre , che - io non n’ ho capito il fenfo • Che quel¬ 
le parole non fian voftre , a dirla fra di noi , 
voi non potrete dire a chi sa leggere ; perche el¬ 
leno fi leggono così bene nell’Opera voftra, e sì 
chiaramente imprefle , come tutte le altre . Leg- 
€ ec ele di mattina a cervello frefeo : forbite i ve- 
; f° n certo che ne converrete : me n’appello 
a voftra fincerità . Voi fiete uomo da non op- 
P°rvi al vero manifefto ; perchè liete di levatura 
7 buona cofcienza; e quefto negare il vero co- 
gnito è colà ftolta , e da uomini malvaggi . Vi 
lc °i'do che è peccato in Spiritarti Santium . 

& volete dire , che io non n’ intendo il 
^ 0 » vi dico che ciò può bene ftare .. Pure è 
l\ appurar quefti fatti. E ci ha di molti modi . 
r e ^ lu corto è , che voi vi dittonghiate a riceve- 
mia vifita, o a farmela, lo ho prefto di 
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me il voftro originale netto e di bucato. Il leg¬ 
geremo agiatamente, e {pero , che fia finito que¬ 
sto piato . Vi anderò inoltrando coll’ indice alla 
mano tutti quei luoghi , che vi ho notati nella 
mia prima Lettera . Mi lufingo di poter ve ne far 
capire il vero fer.fo, anche fe voi forte coll’ intel¬ 
letto oltre finimondo . Vi dico da ora , che noi 
vi leggeremo tra le molte altre cofe, Dio non fa- 
per definire l'ottimo , gpsrare perchè vuole fenzt 
niuna ragione , e fenza bontà : e quel che più im¬ 
porta, a luì doverli riferire tutti i noftri peccati , 
Jiccome a primo modificatore del fa noflre menti. Se 
non baftafte di averle lette la prima volta , non 
dubitate, le leggeremmo la feconda , e la terza, 
e tanto , quanto noi ne venifsimo a capo. 

Sarebbe qui finita la lite , fe ella fi averte a 
trattare tra noi due. Ma perchè voi, mi dicono, 
tenete per apocrifo il mio Codice , i vorre be 
toglier di mezzo quefto incidente • Oi quello non 
fi può fare, fenza che altri ne fia informato ; ed 
io non vorrei , che corefto cafo voftro fi rifàpef- 
fe. Ma pure e’ci ha de’riraedj anche per quefto. 
Fare® venire il Signor Tommafo Alfano , e quat¬ 
tro o cinque altri Stampatori di quefta Citta , e 
loro farete rincontrare i caratteri : ma primi gli 
farem giurare di efler fegreti . Son ficuro che voi 
non pocrefte appellare da quefto loro giudizio. El¬ 
fi poi anche a prima vifta , pur che non foflero 
ciechi, vi darebbero del torto. E fe ancora con- 
tinuafte a negare , potremmo conferire il mio Co¬ 
dice con quel che è nella Libreria del Signor Mai'' 
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e fc Sarno, Uomo onoratifsimo, e di fperimeu- 
ta v,n ò e onertà, altrettanto quanto coi teliIsimo, 
noftro comune Amico, il quale, fi itene ceno, 
011 dirà mai cofa a chichefia. Ardirefte voi du- 
‘far della Tua Fede? Se vi reftalfe qualche fcru- 
Ppuno, il Signor D. Giuleppe Rofsi Ecclefiaftico 
1 Sfumata dottrina, e probità , canfore dell’ O- 
Peta voftra, e uoftro anch’egli comune Amico , 

6 foglierebbe dell’intutto dell’ animo . Ei ci fa. 
e be ancora il Signor D. Orazio Biancardi , no- 
10 Cattedratico veramente, ma di conofciutifsima 
Strina e onoratezza. Voi fapece, ch’egli è fta- 
0 fi fecondo Cenfore Regio del voftro libro, ed 
a ect ° pi'ima , e la feconda edizione , che n’ 
avete fatto. Potrete ancor dubitare ? Egli è poi af- 
lat piu gelofà del fegreto , che fòfte mai confef- 
^dre . Voi il potete faper per pruova. Richiama- 
te adunque alla voftra cofcienza quefti fatti, e de¬ 
aerate di ciò che avete a fare . Ma badate a non 
^°* er facrificar la voftra cofcienza ad un pun¬ 
ii tu 0n0re m °ndano; che quefto comechè non 

0CV Qj ne a nefluno, potete fapere quanto feonve- 
. e cofà fia , e Icàndalolà ad un Teologo rr- 
non vo’ dirvi, che noi riconolciamo 
^genuinità del mio Codice dal voftro penfare , 
co*' V °^ 10 » e da certe efprefsioni , che fon 

v f/ e ’ che niun fallano, neppure il Frafco- 
fi 0 « oferebbe d’ imitare ; perocché per far que- 
e a j. 1 dovrebbe fottomettere agli occhi de’Critici; 
p c t e ° la farebbe fpacciato 1’ onor voftro • Voi fa- 
* che quelli Critici paflano per cattive lin. 

gue- 
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gue . Oibò , non facciamo ora . Ci è ancora del 
tempo a farlo. 

Ma voi andate in furia in udirmi ricordare la 
feconda edizione dell ’ Optra voftra . Ecco una nuo¬ 
va impoftura , dite voi . Ah ! Se quefta impo¬ 
ftura è come la prima, io ho pietà del cafo vo- 
ftro , il mio caro Abate . Che Traino noi nel 
concavo della Luna a raccoglier cervella? Se voi 
ve 1’ avete fatta con le voftre mani cotefta fecon¬ 
da edizione , come vi potrebbe effer ignota ? 
Oh , quefta poi farebbe bella , e da fcrivere al 
Paefe . Volete a buon conto negare, che noi fia- 
mo in Napoli . Per ogni buon fine guardatevi di 
farlo . Monfignore llluftrifs. di Pozzuoli , Cap¬ 
pellano Maggiore , e Prefetto de 1 noftri ftudj , a 
cui Dio dea quel merito della fua virtù , che 
io gli. defidero grandilsimo , non fi chiamò egli 
Tommafo Alfano , e per 1 ’ ufizio fuo gli coman¬ 
dò di tenere in lèqueftro la prima edizione dell’o¬ 
pera voftra ? Guardate, amico caro , che io non 
fon cotanto matto , da chiamare in teftimonio 
i venerandi nomi de’ noftri Giudici con delle 
bugie , e delle calunnie . Egli in confeguenza di 
queft’ ordine commifc una feconda rivilione del vo- 
ftro libro al Signor Dottor Biancardi . La rela¬ 
zione di quefto dotto Cattedratico fu in foftanza , 
che l’Opera voftra fi doveffe rifare . In quella 
relazione fi ricordava principalmente la voftra dot¬ 
trina, Dio eflere 1 ' Autore de peccati , che voi ave¬ 
te meffa per fondamento, ficcome dite, della bel¬ 
la difela , che avete imprefo a fare della divina 
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t *s * Lola ’ chc vera niente pare incredibile ; ma 

da^ In VÌfta di ^ ue ^ a relazione vi fu coman¬ 
di ^ d i emendare il voftro libro . Voi il rifacefle. 

a Stamperia del Signor Alfano è fiata perciò 
* Pagata quattro meli f ed è turtavìa , a quello 
ei vizio, e quella è la ragione, onde la promul¬ 
gatone delle voftre differtazioni, che doveva far- 
, a Marzo , ella è ancora incagliata . A chi dun- 
J Ue ne gherete di aver fatta cotefta feconda edi- 
I0 ne ? Ma le non f ho fatta , direte voi ? Oh , 
P e &8 10 , amico mio. Ma vedremo. 

Qui farebbe dell’ intutto terminato quello affare 
di ave ^* e a trattarli, come ho dettto, fra noi 
„ ' ^f a P® rc hè il Mondo può giudicare , che io 

n a ia > ^ etCo bene , nc ben capito quel, che 
Oi avete bene fcritto ; per finir per Tempre que- 
a baja, vo’ fare che egli medelìmo ne fia il gi u - 
* Ce . E perchè le cofe, che voi dite, chc io vi 
^pongo ingiuflamente , fon tutte nella prima vo- 
U . dl ^ ertazion e , la quale è fu V. origine del ma - 
è Ufch fon deJiberaC0 di prefentargliela tale, quale 
da * Torchi del Signor Alfano di pri- 
a d ! 2,0ne • v oi mi perdonerete , fe io proceda 
gUo r p Cro PP° mi P efa 1,onor mio > caro Si- 
ch e ,^ anon ico. Quello ifteffo mi obbliga a dirvi, 
Uri d0ve v °i vi oftinafte a fpacciare per nonvo- 
^ncV^ Cod ici di prima edizione , a me non 
Q 1 ancora più autentici di far capire 

do nafe co Ja verità, che voi volete ad ogni mo- 
vi oienci° ndere ‘ Ma P erchè quefti modi un poco 
ll0 u convengono alla nofira amicizia, fia- 
K te 
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te ficuro, che io non farò per fervirmene, fc non 
quando voi mi obligherete a farlo . Ricordatevi 
di quella mafsima t amicitia ufque ad aram . Non¬ 
dimeno perchè tra gli amici fi vuol far tutto con 
i più dolci modi, che fia pofsibile , prima di da¬ 
re al Pubblico la voftra Difiertazione , la vi man¬ 
do acclufa in quello Biglietto, affinchè la ricono- 
fciate . Leggetela, vi prego, attentamente . Per¬ 
chè se ella c veramente la voftra , come è in 
fatti , e contiene quelle dottrine , che voi avete 
ferine , voi mi rifparmierete la pena , e la fpefa 
«li riftamparla ; conciofiachè pofsiate voi medefi- 
mo riparare da per voi a quello fcandalo . So , 
che non vi mancano de’ modi da farlo. Vi ho ag¬ 
giunte alcune piccole noterelle , che vi ferveran¬ 
no di ftimolo a leggerla più attentamente ; per 
fine che , trovandoci qualcola , che vi Ipiaccia , 
pofsiate ritoccarla , e farne una terza edizione J 
ma ccn patto, che il diciate efpreflamente al let¬ 
tore : altrimenti fiate ficuro, che il Codice di pri- 
4 iì3 edizione non refìerà più nafeofto. 

Afpetto poi con anzietà la feconda edizione 
dell’ Opera voftra , la quale vi prego a follecita- 
re ; che io mi muojo del difiderio di corregger e 
quella vecchia , grinza , e maliarda di mia M e ' 
tafifica . Così fon fatto ; dove non arrivo io & 
per me , mi pongo in braccia di coloro , eh® 
hanno più valore di me , e principalmente de 
miei amici . E’ mi ftan fifsi nell’ animo quei bei 
verfi di Efiodo 

Beato c' quei , che per Je JhjJ'o intende , 
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tVo e’ mcftiero , <? /v;v^r /<* // migliore . 

^ /z dopo cojlui dì pregio degno 
^bi 1 buon configli volentieri a [colta* 

Ma flolto in tutto riputar fi deve 

Chi da fc il ver non [cerne , ni d' altronde 

V uol procacciar fi la fai ut e, eì bene. 

Ja° n p eiVatevi * ve ne P rìe g° » P el * la felicità del- 
c |j .P u ^* ca letterari» : e per non farle qual- 
, e irreparabile danno , in quelli caldi non vo- 

All! t ^r a l llbiccarvi tro PP° 11 cervelI ° in ifquittinj 
ahiiei . Face come fo io : afcoltate anche voi 

sur Una i V ° Ita * giaccio in quelli dì sdrajaco 
un lecco , che ha poco meno che quactro 
Uccia di diamecro , e capezzali da ogni ban- 

f > e vo P er quello con gambe e coicie no- 
^ndo 

A mio piacer , come fi fa nel mare. 

COrc ^ abiti fon un lottile lenzuolo, che io ae¬ 
di ràd S di /* endo Grondo il bi fogno , e che non 
j 0 i 0 ° 111 i f e rve di vela da pigliar vento , 11 
<jj Ci .S l ^nde ftudio è di contare i correnti, e me- 
c 0n - le 1 r abefchi . Ivi medefimo toglio due boc- 
chè u 1 zu PP a > e m ’acconcio a dormire : e poi- 
c hiof tl ° d0rraito » r ‘ ma ngio • Libri , penne , in¬ 
aile 0 > polvere , fon colè contrabando , se non 
ger e j^che Capitolo del Berni , che mi fo leg- 
Dio Sa ° ttOVoce » e odolo sbavigliando tuttavia . 
t0 * CÌ ha vo * uto a dettarvi quello Bigliec- 

i amicizia , che ho per voi , ella lòia 
K s può 
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può farmi, far de* miracoli. Addio , Addio, Addio^ 
che mi muojo di Conno . 

Napoli 4. Agofto 1759» 

P. S. Non aveva ancor figliato quello bigliet¬ 
to , quando y capitato da me un Amico , e ve¬ 
dutolo , e lettone alcun verfo : oh , a propolito, 
jn’ ha detto ; fapreftimi dir la cagione , per cui 
cotefto tuo Ab. Magli fiali a quello modo fcate- 
nato contra la tua Metafilica ? Che a dir vero * 
efiendovi ftato egli così amico, ficcome e voi di¬ 
te , ed egli non niega, gran cofa parmi, eh’ egli 
lìafi mollò a farvi guerra a quel modo, ch’ei la, 
fenza che se 11’abbia avuta grandifsima e pungen- 
tifsima cagione . Vi, pajon piccole cagioni , gli 
ho detto io , ira , e ambizione. elleno fon due 
pafsìoni eroiche . Leggete 1 Iliade di Omero , e 
vedrete ciò eh’ effe polfono negli animi umani % 
In fatti l’ira è un brievc furore , e fa 1* uomo 
fceftiale 4 Vedete Seneca ne’ dotti libri de Ira » 
L’ambizione è una fpezie di Lambicco : ella fa 
Jvaporare /’ animo pel di fu la cima del Ciprejjo , 
e così lo trae fuor di noi . In tutt’ i fecoli della 
Cavalleria di Europa, trovate voi., che altre mag¬ 
giori movenero quei valentuomini 

A far pruove da fcriverne al paefe ? 

Che ? Voi non avete letta YAmadis , la Tavola 
TUtonda , il T).Ciufciotto ? Or il moto di ambizio¬ 
ne , ficcome in animo grande , e gentile , gli fi 

acce- 
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accefe , per non avergli io fritto quell’ onore , 
che ei crede meritare per la Tua felicijfima /cover¬ 
ta ( come ei la chiama DiJJ'. Ili • §• 3* ) atte fi 
le momentojij/ime canfeguenze , dell 1 aver finalmente 
fciojti quelli tre gran problemi . I. Qual cofa è 
contro, la ragione ? II. Qjial cofa Vè conforme ? 
III. Che è quel , cti è fuperiore alla ragione ? 
Problemi sì diificili, eh 1 efsi non vagliano un cor¬ 
no rifpetto alla Trifezione dell ’ angolo obliquo ; al¬ 
la Quadratura del Cerchio : alla Duplicazione del 
Cubo . Primamente ei crede , che io abbia tolto 
di pelò certe notizie da un fuo libro 9 fiato ra- 
rifsimo fino in ufeendo dalle ftampe , ancorché 
avefsi io fcritto quelle mie cofe dieci anni prima. 
Che maraviglia ? Anche Enea vecchio di 300. an¬ 
ni fi maritò con Didone . E fi quefto no ( gri¬ 
da egli nel medefimo luogo §. 2. ) qual mai farà 
wi vero plagio ? Hinc illae lacromae ! Ma via , 
foggiugne , facciamo conto , che egli abbia fatta, 

0 con ìne^o pròna di me la JleJJa offervazionp .... 
qui feguc una piccola parentefi di venti verfi di 
Caramoitcino , che chi vuole la legga : io non ho 
cervello , che regga . Chiudendo quella corta pa- 
rentefì continua . . . • ficcarne prima di me /' a- 
vevan fatta , fenza io appararla da affi ( che gra¬ 
fia » ) varj altri filofi)fi ivi citati { e nondimeno 
t Tua felicifsima feoverta . Oh , di bei paflerotti 
quelli ) ; fempre però N, B. è certo ( E con let¬ 
tera majufcola ) eh' é fiapeva di averla io &[* 
feruta . ( E’ fi vede affai ; eh’ ei sa a men i0i ‘* 
il Capitolo della bugia . Adunque ( profi e £ ue 

K 3 
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terandofi un pochettino ) perchè non m fc la de. 
ina menzione ? p etchè mn ha Jat0 vemg ^ 
la iella vojlra ambizione , e perciò fcmbrate di a- 
verlo in falle coma . Bravo , bravo , ha qui det- 
to 1 amico, 

Quel che farà per levarfi le corna 

Intenderete nel canto fcguente . 

Seguita ancora più caldo ; che ei Tale come Ter¬ 
mometro. Nò' vi rifpondo , e ne chiamo in tefii- 
monio quell' eterno vero e vivo IDDIO , in cui vi- 
vimus , movemur , ór fumus , e fuor della cui glo¬ 
ria non Ao altro occhio in capo . E’ fta mal’ allo¬ 
gato queft’ occhio , pare a me , vicino a quelle 
corna : e poi unico . Quanto ci ha da imparare 
ancoia nella ftoria naturale J Ma ( parla ancora 
il noftto Ab.) doveva egli ben farlo per falò onor 
di quella verità &c, Hinc illa mifericordia 1 E 1 vi 
par ben provata l’ambizione ? Quanto ogni veri¬ 
tà > mi ha egli , quefto amico , rifpofto . Ma 
egli ha voluto veder cogli occhi Tuoi il vofìro 
Codice dì prima edizione . 

Quanto all’ irà , ho profeguito io , ecco : leg¬ 
gete quefto principio del §, IV. dilla medetima 
mjsertazionc . Ma poi ditemi voi , dicami egli , 
pere n è pochi paragrafi dappoi , e propriamente nel 
pojtolato fecondo ( intende della feconda parte del¬ 
la mia Metafilica ) mi malmena nella piu indegna 
maniera del mondo fui fatto del Criterio della ve¬ 
rità ? A dirvi il vera qui egli ha ragione . lo 
non so chi mi tentaflè di chiamare quella fua dot¬ 
trina crembitn cocìam. pure io aveva letto in al¬ 


cuni 
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cuni Mitologi Tofcani , che T ambrofia de 1 Dei 
d’Omero non fia in fine altro , che le ricotte di 
capre , delle quali eran quelli affai più ghiotti 
che Margutte » ed io credo , che io mi volefsi 
dire ambrolia , che di quel crambem no-) mi fov- 
vien bene come mi fcappaffe . E’ può cen efferci 
fiato meffo dallo fìampatore . Ad ogni buon fine 
nella feconda edizione nel tolfi tutto netto . Ma 
come l’Abate noftro mi aveva già in fulle corna , 
egli non se ne diè per intefo . Or avete voi ca¬ 
pito il motivo dell’ ira ? Qì 1 * é>^ moftrai di nuo¬ 
vo il Codice. 

Il mio amico forprefo da profondo penfiero fi 
è meffo a leggere folo e taciturno quefti pafsi , 
che io ho trafcritto di quella voftra bella infra 
tutte le belle , e affai più che profondifsima rer- 
za Difsertazione . Egli ha fcdlò più d’una volt* 
il capo ; e mi è paruto , eh’ ei non foffe perfid¬ 
iò di quanto io ho voluto dargli ad intendere . 
Dopo un lungo ruminare , e come può effere, mi 
ha egli detto , che cotefio uomo chiami così ar¬ 
ditamente Dio in teftimonio colla cofcienza mac¬ 
chiata di ira , e di ambiziohè , che fapete , che 
oltreché fon de’ vizj bruttifsimi , e per tali ripu¬ 
tati da tutti i Filofofi , e de’quali niun è , che 
non fi vergognaffe , dove ne foffe convinto ; pu¬ 
re fono diamerralmente oppofti allo Spirito dell* 
Evangelio , ed egli è Teologo . Che ? ha egl* 
detto : ignorerebbe il noftro Teologo l’Evangeli 0 - 
Non faprebbe che 1 ’ effenza della Morale Crifti ana 
confitte nell’ umiltà , nell'' abjazione di fi ined<fi m0 t 

K 4 ntl 
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nel difpreggio di luteo quel che /mitra grande al 
Mondo . Come tale , che io ta i e jj f U p pon „ 0 , 
roalsimamente vedendo con quanta modeftia egli 
fi lafcia vedere in pubblico , non pare , eh’ et 
fiafi moflo da vizj sfi brutti , e sì indegni di un 
veto Ftlofofo . Vo. fietè grande Avvocato , gli 
ho. detto to . Per me non vorrei cimentarmi con 
voi Ma pure , che volete , che facciamo di 

quelti luoghi, che noi abbiado letti: 3 Poteva egli 
dirlo più nettamente ? A buon fine , perché pof- 
fiat'e capir meglio, la /èrgente di quello Tuo ope- 
rare , leggete qui bafiò al §. VII. Egli ha lato 
quefte voftre parole . La libertà è iurta facoltà del¬ 
lo f finto o fa delle fofianze od. Enti Intelligenti 
e Ragionevoli , dolenti e Attivi , di operare in 
qualità . di Primo Principio , Indi ferente , Indetcr- 
innato, Eleggente \ qui ha. interrotto , e , trop- 
Pf. . '* j 1 * detto , cot^o tfoftro amico amante 
d iniziali majufcoltVe .gujljbus , gji ho detto io, 
non tjl difputartdum )•_ E determinante Se fìefso a 
cominciare , a profeguire o fofpendere , e a termina¬ 
re le azioni fue come ben convienfi ad un afìoluto 
e dijpotico Signor .del fio operare . Capperi In 
detto egli, quetìo è troppo. Ecco , ho^prófeguì- 

° > ^ e ^ Agente dell’operare del nofiro 

Abate . Egli e difpotico fignor di se . finii è 
primo principio. Ne volete di più? Or non con- 
li derate , che quando noi fiamo tali , fiamo fùor 
d ogni regola , e perciò ogni cofa ci c lecita ? 
E quanto appartiene a quel , che voi avete det- 
lo , che ciò non ifiù bene ad un Filofofo, mi fit 
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/Maraviglia , che voi non abbiate letto il Dialogo 
delle fette di Luciano . Gian bella cola è quello 
dialogo » Voi vi avrefte potuto imparare , che 
a fam il Filofofo alla moda non fìa necefiano di 

aver 1 animo ben compofto : egli balìa una certa, 

gravità di corpo > e un’ aria di volto fiero , an- 
che no : moltrar del di/prezzo del Mondo ne¬ 
gli atti elìcmi : parlar poco e meditato : in fom- 
ma , un po di barba , e un vecchio mantello, e 
niente più . Egli. è vero che quelli cotali erano 
i Filolofi di que’ tempi . Ma credete voi che la 
natura umana lì rimuti per l’andar de’ fecoli ? Vi 
ricordo il bel detto di Tacito vitia erunt doncc 
homirxs . E quello è il male nolìro : noi ci fia- 
mo molto lìudiato, non ad effere, ficcome fi con¬ 
verrebbe , ma a parere uomini, e fiamo divenuti 
de fe poteri imbiancati . Niuno è, che non lìa per- 
fuafo , che la più bella parte di noi c Io fpiri- 

to ; e intanto di niun’ altra Vi curiamo meno , 

quanto del far bello 1* animo. Ove è la bella pre¬ 
ghiera di Socrate ? 0 amici Numi ! fate , vi prie - 
go 9 che io venga bello pel di dentro. Ma ufeiamo 
di quella materia, che d troppo lunga. 

h m’è paruto , che quello mio amico rima- 
nefie tial si , el no y e che partiflè perluafo a 
meta . Or io in quella P. S. vo pregarvi , ca- 
10 Signor Canonico, per la noftra amicizia , che 
non vogliate rimutar quelli luoghi , ed obbligar¬ 
ci a rilìampare così la terza difjertazìonc , come 
10 inte «do far della prima : che voi mi cagione- 
velie di grande fpefa , e vi potrebbe quandochefia 

yenii' 
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venir un po’ di /crupolo della reftituzione del mal 
fatto. So che potrebbe prendervi vaghezza di di¬ 
venir Tejlo , vedendo le Chioft ■, che io ho fatte 
alla voftra prima Differtazione . Ma pongo iti 
voftra confiderazione , se ad un Cattedratico di 
Commercio di Ragione par mio fìia bene il fer- 
vir da fenfale dell’ altrui merceria . Ricordatevene, 
e vi fo riverenza. 

Quefto ifteflò giorno 4« di Agofto. 


DI S- 
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guì/à,con cui il Sign. D. Antonio Genovesi 
r a di conciliar l'infinita Beneficenza o Benivo- 
lienza e Amor del Creatore ver le Creature 
fiue Ragionevoli e Libere con quel Mal 
Morale eh' è da Cofioro commejjo , 
t con quanto Mal Fi fico 
è da EJJoloro patito . 


dell’ ab. genovesi, 

Che fervono di rifpofia . 

** Na delle più grandi metafìfiche in¬ 

li U M chiefte Eu vfempre e farà quella di 
5$ $Y conciliar f infinito Amore o B* n( fi- 
cenza e Benevoglienza di DIO Crea¬ 
tore ver le fue Creature intelligenti e-libere con 

quej 
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quel gran Male Morale che cofipi;o valgon a com- 
mettere , e che in fatti tuttoddì commettono , e 
coll 1 altro gran Male Frfco che le dette Creature 
valgon a patire , e che di fatto tuttor dolorofa- 
mente parificano . Così , non v 1 ha Kmpio che di 
quefti. Mali non avvalgali , 0 per (1) pruovar , 
che non vi ha IDDIO , o per dimoftrar (2) che 
Quefti non fia Provvedente o Benefico Benevolo 
ed Amorofo . Quindi giufta cofa c u che non vi 
2I2 Fìlolòfo ortedoffo e pio , che non prenda le 
difefe o dell’efifteqza 0 degli, attributi di Dio fuo 
Creatore ; tentando il più e’1 meglio che per lui 
ft può , di accordar, fra loro e detti attributi del 
Creatore e detti mali delle Creature . Fra Filo- 
fofi così fatti ha tentato negli ultimi giorni no- 
ftri di fegnalarfi il noftro Autore: il quale jn più 
luoghi della fua Teofofia Naturale , ed in un’Ap¬ 
pendice tefluta a bella pofìa per la prèfènte gran 
ricerca ; ha in guife perorata la cauta del noftro 
comun Creatore , eh’ è certamente nella dolce Itt- 
f ln JS a (3) f che d’oggi n poi gli Eiijpj non apri¬ 
la n 

fi. 2.) No : non direi provare , nè dimo- 
ftrare ; perchè chi pruova e chi dimoftra ha la ra¬ 
gione dalla fua pane , ciocché non è vero degli 
Empj . Ben ejji fi ftudiano di pruovare e di di¬ 
mostrare ma nè provano , nè dimojìrano , A che 
fine adunque il dite voi ? Si vede fu di qui qual 
forza abbiano m voi fatta gli argomenti di Bayle. 

(3) N°n é /’ ifitffo lufingarfi di dimoftra re 

una 
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Vàri più bocca contro del Cielo. Imper tanto e per 
ogni buon line v’invito ad offervar. 

II. Primamente t Cile 1’obbiezzion degli Empj 
canta così. Se quell’ UniveiTo Mondo è opera d’ 
Un Dio Ottimo Mafstmo , d’un Dio che tucto fa, 
e tutto può, d’un DIO fapientifsimo onnipotente 
ed infinitamente benefico bevevolo ed amorofo ; co¬ 
me le Creature lue «ragionevoli e libere , che lon 
il capo d’ opera delle lue mani macrtre t r eccel- 
lentifsime al certo di tutte 1’ altre Creature fue> 
precipitan giammai a commetter Mali Morali od 
errori e peccati , ed a (offrir miferevolmente Ma¬ 
li Fifici o careftie , liceità, nudità , dolori e mor¬ 
te, e infin un eterno Inferno di crucj , di pene 
e di tormenti ? Come e perchè non prevenire Egli 
tanti e tali Mali : o dopo vedutigli correre ; non 
arrefiarne i pafsi , e non apprefiàrvi torto pron- 
tifsimo ed efficacifsimo rimedio ? Forfè non fa ciò 
lare? ma è fapientifsimo e tutto fa . Forfè non 
vale a farlo ? ma è potentifsimo e tutto può. Jù 
Voi aderite e fojftenete ( gli Empj fon colorò che 

quell’ 

*ma verità , e di ridurre gli Empj a non tacere * 
La verità della bontà di Dio la credo io ben dimo- 
Jirata da infiniti gran Uomini , le vejligia de ’ qua¬ 
li ho io feguito : ma quanto a chiuder la bocca 
agli empj , voi /api te che quejìo è r/erbato ai al¬ 
tre forze , che non fono le nojìre , cioè alla forza 
delia grazia , che fpetra i cuori , e gli fottomettt 
alla ragione . 
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qucft’ obieziona oppongono a noi Cattolici , fabbri¬ 
candola o potendola fabbricare (4) colle noftre pro¬ 
prie dottrine ), che per la naturale c per la fo- 
prannaturale Rivelazion voftra , e’ fi a piucchè ve- 
rilsimo, che ’l volit o IDDIO fenza ftrapnzzar pun¬ 
to la noftra Natura, e fenza violentar filo le no- 
lire Potenze della Ragione e della Libera Volon¬ 
tà , fia benifsimo da tanto mercè V infinita effica- 
cifsima del pari che foavifsima fua Grazia od A- 
juto Divino , che valga a farci liberifsimamente 
evitar ogni Mal Morale ogni Errore e Peccato, 
e quindi ogni Mal Fi fico ancora; facendoci di più 
conolcere ed amar ogni Metafilico Vero e Buono 
con pari Verità Logica e Bontà Morale , quinci 
pafeendo noftra mente di Scienze, e ilnoftro cuo¬ 
ci Virtù ; e in fin giugner là, ove il fommo Ben 
fi gode, 1 ’ ultimo Fin fi polsiede , ed ogni pic¬ 
cola e gran Mi feria fi fcanza , anzi li calca e 
fprezza . Addunque non gli manca làpienza che gli 
difegni , nc potenza che gli efeguifca il fopradetto 

rime- 

* (4) Mal dite voi potendola fabbricare colle 
noftre proprie dottrine : perchè fon le dottrine male 
irtttje quelle , ielle quali fi abufano gli Empj , e 
non le noftre , che debbono ejere ben intefe . Infat¬ 
ti 1 f°fiJ m } di Bayle fon fondati fui principio d y 
una grazia , a cui non Ji può refiftere per ni un 
verfo dall' nomo , ft v0 } ben ponete mente. Maquè- 
fìo è non intendere U comuni dottrine della Chiefa 
Cattolica . 
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rimedio; fìcchè come e perchè non l’ha mai dife- 
gnato e adoperato, nc tuttavia lo difegna e adope¬ 
ra ? Forfè non ne ha voglia t 1 ma l'è infinitamen¬ 
te benefico beni volo ed amorofo verfo le cerniate 
Creature fue. Come addunque e perchè non fa tut- 
tor dirottamente piovere fopra di loro le grazie 
i favori i benefizj fuoi ; fpezialmente coll’ illu¬ 
minarle cotanto che non dien mai in errore , e 
col rincorarle cotanto colf efficaci fsima fua Gra¬ 
zia od Ajuto , che per voi eleva la Natura In¬ 
tiera ; e fana e rifìora la Natura Caduta e In¬ 
ferma , affin di non cader in peccato ; eh’è quel 
eh’ ì feco tirato ed ormai tira la lunga catafirofe 
di tutt’ i mentovati noftri Fifici Malanni ? Per la 
qual cofa egli è il vero , 0 che non v* ha quello 
IDDIO, o che non isfoggi di così fatti Attributi 
d’infinita fapienza potenza e amore ; e perciò, o 
che quell’Univerfo fia, quale, a cafo (5), 0 che 
corra quella prefente fua carriera, così mal a ca¬ 
vallo come fi trova , flrafcicato da qualche cieco 
fordo ineforabile durifsimo Fato, o che in un col 
volito DIO Autor d’ ogni Bene vi regni e vi ti¬ 
ranneggi un altro DIO Autor d 1 ogni Male . Ag¬ 
giungali a ciò ancora, e la noftra obbiezzion ad¬ 
diverrà più ftringnence ed incalzante , che per 

P a ' 

(5) Queft* proporzione incidente , qual’ è a 
eafo f vi fi potrebbe di giuflizia attribuire • fi non 
fi fapejl'c , che ve n ha di molte fimilit chevifcap- 
pano di quando in quando inai vertentemente . 
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parecchi ( 6 ) de'voftri dotti in Metafilica , il ve¬ 
ltro IDDIO com’ è il primo Ente , così è il pri¬ 
mo Pentente c Volente e Movitore , in fòmma , 
il primo Modificatore Morale e Fifico di tutti gli ! 
Enti e Penfanti e Volenti e Movitori, o Modifi¬ 
catori Morali e Pitici fecondi ; Quindi egli c il 
primo che difegna deftina ed efèguifee la propria 
forte t o buona e mala ventura (7)., o ferie de' per- 
fieri ed affetti che fon allettanti movimenti mo¬ 
rali degli Spiriti , e la ferie de’ movimenti filici , 
che fon i movimenti locali de’Corpi tutti del Cie¬ 
lo e della Terra. Sicché s’egli è ilvoftro IDDIO 
ii primo fapientifsimo Autore ed onnipotente Efe- 
cutor della forte &c. di cadauno Spirito e Corpo 
dell’ Univerfo : come e perchè non ne tocca a tut¬ 
ti beata felice e contenta ? Come e donde tanti 

erro- > 

(6) Dovevate dir per tutti f non per parec¬ 
chi ; perciocché niun Crifilano ci è , che non fia 
perfuafo , che niente è dipersè , c niente fi muove 
diperse fi non Dio filo. 

(7) Voi volete defignare gli Autori dell a fi- | 

fica predeterminazione . Mo voi date loro troppo 
ampio fpazio ; perchè quanto e' pare , voi fate loro 
dire, che anche i falfi penfieri , e i fai fi affetti, 
fieno dalla predeterminazione , cofa che ejfi non di¬ 
cono , ma apertamente niegano . Si va fempi e più di 
mano in mano fiiluppando il vojlro antelapfariifmo. 
Perchè che altro può fgiùf care , quel predetermi¬ 
nare alla buona 0 mala ventura ? 
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errori e peccati negli Spiriti , e tanti moftri ne» 
Corpi? Come e donde E tanti movimenti morali, 
ma irregolarifsimi ; per contrarj alle leggi d’ogni 
buona e vera e Tanta Logica e Morale ne’ primi. 
E tanti movimenti locali, ma irregolarifsimi ; poi¬ 
ché contrarj alle leggi d’ ogni vera Fifica ne’ fe¬ 
condi ; tantoppiù eh’ a quel che voi dite , egli è 
infinitamente Spiente potente e benefico verfo di 
noi ? Quell’ obbiezzione è al certo una bevanda 
dmarìjjìma (8) per voi , quant’è appunto dofcilsi- 
ma per noi, eh’ ogni volta che ci apprefsium le 
mani , non pofsiam leccarne anche le dita . p 0 ì 

lì ofiervi 

IIL Secondamente : Che’l forte e’J difficile del¬ 
la propella obbiezion degli Empj tutto confitte nel 
noftro Dogma Cattolico dell’ efiflenza dell’ Ajuto 
o della Grazia Divina lòavifsima ed efficacifsima 
in guifa, che IDDIO Tuo primo ed ultimo Au¬ 
tore e Donatore valga col donarceli a difpor di 
imi, delle menti e de’ cuori , de’ penfieri e de^li 
affetti noftri , che noi certamente avefsimo a vi¬ 
ver penfando e volendo con fomma ed attoluta li¬ 
bertà , com 1 Egli vuol che noi vivefsimo penfando 
c volendo liberamente. E’ difficile in vero conce¬ 
pite , e moltoppiù comprendere si grande altifsi- 
ttia Dottrina Cattolica : ma 1 ’ è un de’ primi ar- 
tmoli e mifterj della noftra Fede , e tanto batta: 

L e bi- 

( 8 ) Vengono già le bevande amarittime ^cu¬ 
po per tempo . 
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e bifogna crederi» , nù occorr’ altro : le Scrittu¬ 
re e le Tradizioni la contengono , la Chiefa ce 
3a pròpcDne e dichiara , cos 1 afpettiam di vantag¬ 
gio ? IDDIO è onnipotente ; dunque può dolce¬ 
mente governare , anzi fignorilmente donneggia n- 
dp trionfare delle libere Volontà e de’ liberi pen- 
lìeri e affetti noftri ; dunque piegar l’infinita ef¬ 
ficacia e foavità della fua Grazia , è un errare e 
peccare fin contro dei primo Articolo del nofìro 
Appoftolico Simbolo, come ben riflettevano e ri¬ 
flettono gli antichi e i moderni noftri Teologi 
contra i vecchi Pel a gì ani e i recenti Soc mi a/u . 

Il cuor del Re , dicono le Scritture , è in man 
di DIO , e quocumque voluerit , infleóìet illui \ j 
onde Santo Agoftino , il gran . Dottor della Gra¬ 
fia , dilatando (9) vieppiù Ja proporzione dice , 
phe’l Signore habet humanorum cordium quocumque 

voluerit infiefìendorum ornai potentfji mani potefia- 
tem ; foggiugnendo altrove , che le libere ve Ion¬ 
ia noftre fon più in fua balìa che nella noftra ; 
pnde che Dco volenti falvum jacere , nullum hu - 

Qianum 

< 

(p) ha ragion et tnofira che Dio è onnipo¬ 
tente . Quefio ÌJiefj'o c' infegna la Scrittura . Que¬ 
lla iftejìa è fiata la fede di tutti i Crifilati . 
Dunque è chiaro , ed è fiato fempre fino ai Cate¬ 
cumeni ( Cyrill. Hierofol. Cathech. fllum. vi. ) che 
Dio può tutto fulle volontà, umane , Perlocchè , che 
fi vuol dire , quel che qui dite , che S. Slgofiino 
dilatò quefio dogma? 
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manum refjlit arbitrium ; fc enim velie , & nolle 9 
in volentis , aut nolentis efl potejlate , ut divinam 
voi untatati non impediat , aut fupcret potejìatem , 
Or fi oflervi 

IV. Terzamente , ch’io non ho nè l’agio nè la 
voglia di riferirvi tutti que’ luoghi del noftro Au¬ 
tore , in cui fi propon Ja fuddetta obbiezione e 
le rifponde ; perchè I* affare onderebbe troppo a 
lungo : e fuorché cagionarvi foverchio tedio e no- 
ja, altra veruna cola non profitterei. Sicché leg¬ 
geteli voi , ch’io ve li addito , cioè , ne’§§.ir. 
e 13. dell’Appendice dopo lo Scolio Generale 
nella Prop. XXVI. ed in tutta la grand’ Appen¬ 
dice dopo la Prop. XXVII. della fua° Teofofia Na¬ 
turale . Vorrei però che con tutta diligenza av¬ 
vertine , che E’ proponendoli t e più volte , Ja 
motivata Obbiezione , non con alerà vocaboli, nè 
con altro fpirito e fòrza la propone , che come 
ne’ tempi antichi da’ vecchi Empj ed Eretici era 
propofia ; tacendo affatto quella nuova aria e quel 
nuovo pollò e vigore , che le an data gli Empi 
moderni foprattutti il Bayle (io) ; dicendo , che 
coltoro ( e nominando IpeziaJmente quell 1 Empio 
o Manicheo 0 Pirronifia 0 che cofa mai fi fy 
guejìo Bayle (11) ) nulla di nuovo le anno ag¬ 
giunto $ quando il vero fi è , che gli Empj re- 
JL £ cen- 

(10) Vegga fi la prima mia Lettera - 
(u) Quello Bayle. Niu/i libro , tsame ve¬ 
dremo fra poco f avete voi più letto di Bayle . 

Dati- 


A 
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centi e mafsimamente il Bayle , la propcngon 
più nerboruta e forte di quel eh’ ho fàtt’ io ; co* 
roechè abbia ^ avuto tutto 1’ impegno di proporla 
brevemente sì , ma nella piu liflofa e formìdabil 
maniera . Particolarmente del noftro dogma catto¬ 
lico della Grazia Divina , eh’ è ugualmente effi-* 
cacifsima e foavifsima ; onde può efficacemente 
promuoverci al profitcevolifsimo acquifto di che* 
unque Scienza , all’ efercizio di qualunque Virtù , 
cd alla fuga di qual fi voglia errore e peccato o 
Mal Morale , eh 1 c la fontana d’ ogni Mal Fijì- 
co , nè egli , nc gli antichi Empj da Lui citati, 
«e fan un fol minimo motto (12); nulloftante che, 
come vi ho fatto in fecondo luogo offervare , un 
dogma sì fatto fia il debole della nojlra Piaz¬ 
za (13) , e dove i moderni Nimici noftri fami’ i 
maggiori sforzi , e danno i più terribili affiliti 
per aprirli la breccia , entrarvi dentro , e for- 
prenderla . Avvertite ciò diligentifsimameilte , e 
poi fi offervi 

V. Qiiartamentt , che per ben intender la fua. 
gran rifpofta , fa di meftieri diftinguer Ed in 

DIO 

Dunque come ci volete dar ad intendere , che non 
facete chi fu i 

(12) Come fe la grazia dì Dio fojfe altra 
cofa , che gli affìtti fopranaturali della fua japienza 
t potenza itegli animi nojìri [ 

(13) Il debole della noftra Piazza th\ peti- 
fate bene a quel che ditc % 
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DIO due Potenze , Fi fica V una e Morale 1 al¬ 
tra , E tre Mali nelle menzionate fue Creature ra¬ 
gionevoli e Ubere (14), Metaffica il primo, Mi¬ 
rale il fecondo , e Fi/ìco 1 ’ ultimo . La Potenza 
Fifica ejì tota agendi vis , rqu<c natura infinita 
ìnejl : E la Morale fi è vis agendi fu<e /apientit à 
bonitati , juftiti* , Janéìitati , aliifque attributi 
corjentoìiee . Il la ad omnia pertingit ppffì bilia : 
hxc ad eam tantum pofjibdium partem , qyx fu# 
f, apienti a , jujìiii* , finitati confona fuitt , Fx 
phyjìca pugnanti a tantum excipi untar , idejl intrìq- 
fecus imponibili d : ex hac pugnanti a inorai iter , 
idejl quje cum fuis attributis non fatis confentiunt . 
-Qu<eris ex g. pojjit ne Deus, hominem innoceptepi 
veìut reum exfcruciare ? Phyfìca potentia pqjfe con - 
cedo , nego morali . Idejl fi illud cum Dei poten¬ 
fia conferam , ìli am non excedit : fi conferam cujn 
ejus juflitia & fanftratc , illis adverfalur , Tarn 
ergo inunutabilitar Deus non facit pugnantia mora¬ 
lità' , quam non potejl pugnantia phyficc ( §,iS.). 
E nel §. p. dell’ ultima citata Appendice ragio¬ 
nando de’ mentovati tre Mali giuda la lor divi¬ 
sone fatta dal Leibnitz dice , che ’1 Male Meta¬ 
filico ejl dcfediis a fummo, & infinita entìtate ; il 

L 3 Mo¬ 

ti 4) Menzionate fue Creature ragionevoli e 
libere. Come ? perche mie} Dunque non fon nofircj 
Intendo . Le vojlre fon di altra fatta , e P er 
guardo alf azion di Dio , come qui infegnate j e 
per riguardo alla loro liberta infno da Dio im\i- 

fcrfr 


1(56 dell’ Ab. Magli. 

Morale prccatum ; e ’1 Fifìco dolor (15) . Quali 
cote così difìinte ; fentiamJo nel §. 30. rifponder 
ed Epicuro , che sì a Lui ed a noi richiede. 

VI. Potejl ne Deus tollere mala & non tult ? 
Vult & non pbtefi &c. Rifponde . Si de malis 
meihapkyficis inteiligit , me .potejl , nec vult . Ma 
di quefti Mali non lagnandotene , nè facendone 
alcun ufo tutti gli Empi ; non occorre farne an¬ 
cor noi nc poche nc molte paiole (16) i Si ve- 
rò de malis lotjuitur phyficis , potejl quidem phyfi - 
ce , neque enim id fuam potenti am excedit ; Jed ne - 
quit moralìter ) quia jufiu? J 

jtifius ejjct & bonus , fi , ex.fiente malo mo¬ 
rali j nullis noi ab eo pxnis cont incuter revoca - 

ret 

pendente y còme vi Jludiate di farci vedere nella ter* 
za dif ertazione t Je voi non V avete ammendata • 

(15) Se voi a efle cosi fedelmente prodotto 

tutto il refio delle mìe dottrine full' orìgine de ’ ma¬ 
li > Come avete fatto di quejìe pochè definizioni , 
voi avrefie fatta la mia Apologia : e fe l' avejle 
capite cosi bene , cowe quefie , cA<? ^/o« nittn 

wof/i>o avrefie avuto di attaccarmi } fuori di quello , 

vo/er divenir chiaro màgnis inimicitiis. 

(16) Dovevate qui confi derare # c^'é /7 wj/e 
metafifico è la prima , e n<?ra forgente di tutti gli 
altri nofiri mali ; e che di qui dee incominciare » 
per ben effere ragionata , la difefa della bontà di 
Dio . Guardate di non ifmarrire la via % caro Si¬ 
gnor Abbate % 





TI ^ ^ 

tct . Quiii ne fip iens <I uidem #* ^"“^l'finf""/ì 
n/Jtu pxnalibus leges fuas armaret &c., J d 

ir, ala Italia intelligit , N&O DEV *™ # 
TENTIA MORALI AUFERRE PO 
Nam ut « uuferre veli, ,-ntcf eft ut aut li¬ 
berta,tm aufevat , aut legtm Ubenatn norma™ , 
fW modo cum divina fistia W* fcT 

L,« cu* W«, - ^f^NFOUtt Nc 
LITER ERGO SFERRE ^E^tt Nec 

idcireo aut imbecillisco'* N0 " ™ TES J h M £j 
RAL 1 TER gfé# ZoRAUTEU, O 
Tufa T& Japiens i quia non volt, bonus , Cioè- 
J A lo aveva detto ancora nel §• .1.8. * ove aveva 
tino coT: Quibus pofitis ( cioè che IODIO 
per forami fu* beneficenza crea le lue Creature 
ragionevoli e libere , propone loro terleggi ete 
resole della Morale , arma quelle coUa proraefla 
de’fuoi preraj e colla minaccia de’gaft.gh.fuor , 
e che tuttor 1= fata libere * ed 

ceffitate ) nullo ncgotio mali Cum primis moialu , 
tum etiam phyfci erigo intelligitur , non tantum 
fine olla proludenti* & boni tatù, dwmf offenpone, 
verum potius cum magna Dei ic/ieficentia . Nempe f 
attenti , funi confettarla mali imhaphyfict , 
tris, & ligis , quorum pr inulto Deus aufene non 
potefl , pojkriora duo non decet , qatmaduwdm e* 
fJrioribus confiat . Sedie* quonmm homo 
rio eft liber , mente vero fiiltUS ; UgC , ^ f 
/’bertas regeretur , indgebat , .£<2 Mw » /fc « 

mini integra Conftitit Ubcrt/ts . Ponamus p + 
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ti ita evenir' potai' , ut inie r.ihil adverfus Dà 
prmdent.am ir ber.cfcamam confici vacai. Quii 
t ,m . ( n °* ate sne (17) quella enumerazion di 
part '„ ) L , T, homini ‘MJk infinitam ? Fie- 
r ',r P oterat - H. Ubtrum non fecijjet è Ne in- 

Ùbft Z ? r'f’ mC M!ver fi *- 

Fa 'r IL L ‘ ierU,tm mvm « modum iiifexijjet ? 
Eft altenum a Jua previdenti» rem.n naturar por¬ 
ti ere . IV. Legem a nullam promulgalet , qua 
trformaretur aijmtm ? Ita ne curajjet quidem , nec 
fu(Det bonus. V. Nullum creajjet hominem ? Id e fi 
annue fapientie regalar prèfcribcre , ( e pur per 
Lui la reale ed attuai creazion dell’ Uomo perbe¬ 
ne non alla fapienza , ma alla libera ed onnipo¬ 
tente ( 18 ) volenti del Creatore J ) prefmìm , 
iuuin hominem fi faplt, conditionis fu* penitene 
ncqueat, quemadmodum ex iis , que mferius didimi 
fumus y intelhgctur . 

VII*. Sicché alla riferita obbiezione non altra— 
nienti rifponde che coli’ affermare , che IDDIO 
" 0n pojja moralmente (i?) 0 colla fua potenza mo¬ 
rali 

. 'E'certamente da notarji : perche' con¬ 

tiene i evidente difefa della eterna bontà di Dio , 
P sr chi capi/ce . ’ 

7 ^ 8 ) intendo bene ; perché fecondo voi la 
volontà di p ìo mn è regolata dalla fua fapienza, 
come di qui a poco vedremo. 

(ip) Guardate, che queflo non potere ligni¬ 
fica tardo, quanto non convenirgli, e non pii,firn- 

come 
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tale tnr via dal Mondo i mentovati Mali Mora¬ 
li e. Fifici ; perchè per farlo , fa duopo fmentir 
le regole della fua fapienza , e violentar (20) le 
inclinazioni ed efìinguer gli ardori e le cocentif- 
fime fiamme del fuo amore ver le Creature fue 
raginevoll e libere , O non creandole affatto , O 
non creandole libere, o necefsitando la loro liber¬ 
tà di penfare e volere , O non intimando loro Je 
leggi e le regole di ben vivere , O non armando 
quelle colla lor funzione , o^colla prometta de’ 
Tuoi premj e colla minaccia de’ gafìighi Tuoi . Pc» 
quefte cole premette; lo priego anche (21) a man 
giunte illuminarmi. 


bi¬ 
corne vi ho dimoflrato nella mia prima Lettera , 
e ricordatevi del minimum inconveniens di S.An - 
/elmo . 

(2?) Qui è un certo imbroglio dì ragioni , 
clic io non dico , come dite voi ; e che come vei 
dite , io non capifco , nè capirà nefiuno , che abbia 
filo dì ragione . Son de 1 filiti paJJ'erotti. 

(21) Mi pregale a man giunte e/i? ma non 
fxete voì 9 che prima di partir ai Provincia vi fa¬ 
te lafciato dire , che venivate a fracajfare un Gi¬ 
gante ? Almeno così mi Jcrivono di colà i vofiri 
amici , . 
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Difficoltà. Prima « 

Vili- primo luogo : Perche e cui bono E’ 
quella volta, e contra il fu 0 collume , ha prope¬ 
lla quefta gravifsima óbbiezzion degli Empj nella 
più debole e fpofiaca maniera che mai(22) ? Qual 
prò indi a Lui, al Mondò i alla Religion ridon¬ 
da ? Anzi qual danno Egli » il Mondò , la Reli- 
ligion non pofiòno o non debbono giullamente te¬ 
merne dalli banda degli Empj \ i quali, vedendo 

una 

(22) Vi fio moffrato nella mia prima Let¬ 
tera , fe io ho proporlo la difficultà de ’ Manichei 
come fi doveva t 0 no . Vero fi è , che io non V 
ho propofta sfoggiatartìente , ficcarne vói avrefte vo¬ 
luto . Ve ne recai ancora la ragioni . A quella ne 
aggiungo un ' altra ; ed è , che quella difficultà non 
ha mai così me imbaraziato , come paré , che abbia 
voi j del quale a leggeri , quel , che ne ferirete , 
potrebbe altrui venir la tentazione i di fofpettarc 
che voi ne fiate troppo bene perfuafo 4 Ma di ciò 
voi dovete efjer tefìimonio a voi mede fimo 4 Certo 
quel dire , che fate tante volte i che gli Empj di- 
mollrano, che quejla è nojìra bevanda amarifsima, 
che ef]i ci attaccano pel noftro debole, che , Come 
qui dite , è quefia objezioneforte e difficile,e dèl¬ 
ie più gravi* e altrove , formidabile , e terribilif- 
iìraa, non è fenza fofpetto di Manieheifmo: almeno 
d un fupralapfariifmo. 
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una delle più gravi obbiezioni loro , n0 " 

( oh Dio! ) foddisfatta appieno e lenza rep 1 » 

ma neppur propofta qual daddovero eli e 
forte e diffìcile, ma monca (nervata e diagev 
(ima foddisfazion, e rifpofta , grideran 
trionfo ; giacché alle Obb.ezz.om loro non altra 
menti da noi fi dà compaio , che col tacerne 1 
più forte e ’1 più difficile? Nè vi delie a ciede 
effer quella prima Difficoltà d. poch.fi. ma .levatu¬ 
ra contro di Lui ; m<="« >} fuo L / bro 4 r & "°P' e 
r Jitftimt* a i Giovani : e la prefente con- 

fClVl f Foli fi fpaccià di averla trattata ex prò - 
fZ- ondf e Libri così fàttti ognun sà che deb- 
bon travagliarli coll’ eftrema diligenza e col pof- 
fibil buon gufiti : e chiunque dafs il vanto di riat¬ 
tar a fondo una controverfia di fomrao intereffe 
per la Religione ; fe la difgrazia fua porta cosi di 
non trattarla bene, fi carica d’infiniti fcandali per 
li dubbi , e diffidenze che fa nafcer nell animo de 
Pii, e per confidenza e ficurezza che dcftaecon¬ 
ferma nel guado cuor degli Enspj (23) • 11 1 

ina t 

(ni) Vedremo poi più a baffo , che ma ~ 
mera voi-vi distrigate da quefta okjezir**,*ht«* 
avete propofta in uno sfolgorante lume , e del 
quale tanto temere. Certo voi avrete fikvat 
gli fraudali , che io per la debolezza del ^ 
gegno non ho potuto . Avrete jcrvlta q ? Moa . 
Gordiano . Quanto vi faremo obli gali , ’ • 

dp, e la Religione, fecondo una voflra j j , 
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, u maueggian punti di tutto peto per la Glo-* 
lia di DIO e per P eterna falvezza noitra ; e fé 
non in punti così fatti ; in quali altri mai dob~ 
tnam^procedere con infinita cautela fin allo fcru- 
polo Ma dìam per addentro , ( priegaio illmnU 
narmi (54! f * 0 


Difficoltà Seconda . 


_ 1 ° fecondo J^uogo Come gli diè T allirne* 

di feri vere , ed a più riprefe e con fomma una’ 
incredibil franchezza , che f Onnipotente IDDIO 
non valga con potenza morale , 0 temperata dagli 
altii gloriofilsimi ed infiniti attributi Tuoi di. fà- 
pienza, di amore, di fantità , di giuftizia , di mi- 
fencordia, di rigore ec., rimediar a i Mali, tutti 
Morali e Fi [tei delle Creature lue ragionevoli e 
libei e , Od impedendo affatto che tali e tanti Ma¬ 
li non commettano e foffrano -, O provvedendo e 
rimediando fubito che. per lo innanzi noia più ne 
lien per EITolor commefsi de’primi e fofferci de’ 
wCon 1 (•5). Facciam conto che daddovero s ? in- 

talen- 


( 2 4 ) . Ma diam. per addentro , e priegaio 
illuminarmi. Anzi io priegovi ad illuminare un po’ 
meglio quefìo luogo. E ’ belio y e di gabbia . 

(- 5 ) Mi die animo a fcrivere futto quel , che 
voi dite , Ì aver confiderato , che non fi conviene a 
Dio violentar la natura delle co/e colla fua prov¬ 
videnza ; che a Lui conviene fecondo i fuoi adorai ?r- 
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falenti (26) IDDIO ad imprendere e fpacciar ciò 
con mezzi e maniere di Lui dignifsime ed infini¬ 
tamente fbavi ed efficaci ; qual’altra’cofa, e cos 
Egli ha da far di più , che donar Loro una bric¬ 
cichi di quella fua Grazia od Ajuto all’ infinito 
loave ed efficace ; per cui dette fue Creature illu¬ 
minate , non dien più pricipitevoli in errore, e 
confortate , non più precipitino liberifsimamente 
in peccato ; onde giufiamente non meritino più di 
fofpirando. foffrire Mali Fifici in pena de’ liberi 
loro Mali Morali ? Addunque al Creatore per 
fomminiftrar prontifsimo ed efficacifsimo rimedio a 
i fopradetti Mali delle cennate fue Creature , non 
gli occor di far altro , lalvochè di donar loro un 
poco della menzionata fua. Grazia, e ’l tutto c fat¬ 
to e finito. Ora, filate in gangheri (<27) , è forfì 

IDDIO 

di fin i e fapìentìjjìmi dì confervar la li Urta, dell 
Uomo anche, fiotto la forza della fua grazia . Son 
delle dottrine , che io leggo nelle Scritture , ne’ Pa¬ 
dri , e fin della comune ragion degli uomini . Leg¬ 
gete i libri de’ Libero arbitrio di S. Agofiino , che 
appunto vertono filila nofira quefiione dell’ origine 
del male * 

(s6) Sono invero bizzarri affai quejìi due 
verbi intalentarfì e fpacciarc detti di Dio . Eh * 
Dio. s ’ intalenta ? Dio fpaccia ? 

(c 7) Sì: fio bene in gangheri, e fu j gan¬ 
gheri. Non ne dubitate. Voi l'avete g ! * P rovato « 
el proverete meglio in apprejso . ■ 
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IDDIO moralmente impotente , ripugna forfi a i 
mentovati Tuoi Attributi di donar Un poco o trop¬ 
po d’affai di detta fu a grazia ? no certamente : e 
l’afferirlo con fincerità è ]’ eflremo dell’empietà 
anzi della più fiolidu e feioperata follia. Dunque 
quanto non è moralmente impotente , nè ripugna 
fiore a i motivati fuoi Attributi di donar la fua 
grazia a ftretta o a larga mano j tanto appun¬ 
to non è moralmente impotente , o moralmen¬ 
te può benifsimo , fenza violentar gli addita¬ 
ti Attributi fuoi , rimediar con infinita dolcez¬ 
za e fortezza ad ogni Mal Morale e Fifico delle 
Creature fue ragionevoli e libere. Sicché per reg¬ 
ger fu due piè la fua riferita rifpofta , debb’ £’ 
mantenere , O che ’1 Signore non abbia ne’ tefori 
dell’infinita làpienza e potenza fua , i lumi, egli 
ajuti foavifcimi ed efficacifsimi della fua Grazia , 
o che per lo fpargerli di più in più fui capo dell’ 
anzidetto Creature fue, ripugni evidentemente agli 
Attributi dell’infinita Perfezion fua (28): Ma que- 
fte due Propofizioni fon ambedue ugualmente fal¬ 
lirne e contrariisime agf inlegnamenti d’ ogni 

Na- 

(a8) Ragionate male: Dio ne diede ad Ada¬ 
mo quanto hajìafje dì quefta . E fc non ne diede 
più y dovette aver ragione di non darne più. Certo 
Dio non fa il Jòverchio . Dunque ti ha in ciò ope¬ 
rato ragionevolmente .Mal' oppojlo al ragionevole 
è /’ irragionevole ; dunque chi più pretende , pretai* 
de V irragionevole . 
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Naturale e Sovrannatural Cattolica Rcligion' no¬ 
di* i Dunque parimenti c tale la recala rifpofta 
lua . 

X. Così , per efempio , è comun dottrina de’ 
Teplogi noftri , che lei'- noftro primo Padre Ada¬ 
mo (ao) non iflendev«t la mano , non afferrava , 
non addentava , non ignorava e Infoiava andar 
giù il Pomo vietato ? in fomma s’E’ non pecca¬ 
va ì non mai in Noi Tuoi Poderi vi fàrebbon nati 
Mali Morali e Mali Tifici : e perchè ? per una 
particolar Grafia Divina , Eglin rilpondono , la 
quale ■ avrebbe tuttor vegghiato fopra di Noi , e 
con tutta facilezza e fortezza avrebbe Tempre im¬ 
pedito r che noi non mai commettefsimo de’ Pri¬ 
mi Mali e patifsimo de’Secondi. Udifte? Dunque 
£ concordifpiraa dottrina de’ noftri Teologi (30) ; 

che 

(09) Quanto fletè felice nelle iepizioni pa¬ 
tetiche/ quefìa il mojlra aj]ai, 

(30) Favi però fapere , che ci ha di molti 
Teologi, e cosi Cattolici, come noi altri , che fan¬ 
no dipendere /’ intiero effetto della grazia un poco 
ancora dal confiifo della libertà . Fi è ufeito di 
niente il Congruiìmo ?So che una volta me ne par¬ 
lavate molto f Che S f Tommafo iftefso' chiama l\ 
unione della grazia e della libertà col noma di 
nozze, nelle quali Jàpete , che fi richiede H V1S » 
& volo dei Con/ugi . V intrinfeca efficacia della 
grazia , Jopra la quale voi fabbricate tutte quejle 
objezioni # e /* altre , che feguono , è bene uri opi¬ 
nione 


176 dell’ Ab. Magli. 
che ben può la Divina Grazia impedir alle Crea¬ 
ture ragionevoli e libere tutt’ i Mali anzidetci . 
Di più , se con una lua particolar foavifsima ed 
efficacifsima Grazia impediva o faceva IDDIO , 
che Adamo non foffe caduto nel Tuo per Lui at¬ 
tuale e per Noi originai peccato ; noi non fa¬ 
remmo neppur precipitati giammai ne’ confeguenti 
ncftri Mali Fijici e Morali ; Sicché può IDDIO, 
può la fua Grazia impedir ogni anzidetto Male 
nel Mondo ; e per confeguenza il negar ciò , è 
un contraddir enormemente alle comunifsime dot¬ 
trine de’ noftri Teologi . Per la qual cofa prie- 
go il noftro Autore a correggere l’ultimo §. del¬ 
la fua Appendice , ove rifpondendo a i Manichei , 
cioè al Bayle , feri ve così : Rogant , prafeius ne 
erat Deus Adje crimi nis ? Utique prtefeius • Vo¬ 
luti , ne laberetur ? Voluti prof e dio , quia vetuit , 
Sed ita voluti , ut naturava fuam , ut naturam 
Adje decebat . Pugnabat cum Ad<e natura , efsc eum 

ratio- 

mone di fcuolt, openione gravìjfima , e dì grandi e 
dotti Uomini . Ma è ella un Dogma ? L 7 oppojìa è 
prì erejia ? almeno un ’ openione dannata ? Non tra¬ 
vedete caro mio Abbate . E fe non è , un che ri/, 
ponde ad una objezìone degli Ernpj , che voi chia¬ 
mate tremenda, non avrebbe potuto fervirfene pro- 
vifionalmente , dote V avefse trovata più acconcia 
al fio fine ? Lafcio a voi giudicarlo : ma non ar¬ 
zigogolate troppo , perche andrete in invifibilia . Qui 
fi vuoC efsere femplicc . ^ 
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rationaUm , entitatis finite , inter finita , & fini- 
torum portionem unam , nec lìberum . Rurfus dede- 
cebat JDeum , a ut lìberum hominem , non rationis 
ope , fed extenori vi impellere , alia ratione 
mechanica , laberetur , azyi/i? libertatìs compo - 
, /20/j ztf lìberum gubernare : aut quìa liberum , 
«0/2 lege morali regere : quorum illui fapìenti* * 
hoc boni tati adverfatur .QUOD HO NITATI SU¬ 
PERERAI 1 ET SAPIENTIm , lege illuminare, 
intrinfeco vigore juvare , ornili modo monere 1 D 
FECIT TOTUM , quemadmodum Mofis narrai . 
Lo priego , difsi, a corregger quefto §. , e fpe- 
Eia] mence Jà , ove feri ve , che IDDIO , perchè 
Adamo non avelie peccato, fè benilsimo quod bo- 
nitati ( fu* ) fupererat & fapi enti* dopo , O non 
avergli niegata 0 violentemente sforzata la liber¬ 
tà , Od avergli propofta la Legge , Od averlo 
governato come ad una Creatura ragionevole e li¬ 
bera fi conveniva ; giacche ben gl’ illuminò la 
in ente , gli conforto il cuore , ed in cento guife 
I ammonì a ftar sulla Tua, ed a badar bene a’cafi 
fuoi : la priego , difsi e ’l ridico , a corregger 
quefto §. ; imperciocché giufta i Dogmi della no- 
fìra Fede fupererat moltobbene a Dio , alla fa- 
pienza , all’ amor fuo , la fua Grazia infinitamen¬ 
te dolce e forte , foave ed efficace (31) ; q ua je 
M * com- 

^ Efficace ab intrinfeco , 0 ab extrinfè- 

co. Nella prima mia Lettera vi pregai a definir¬ 
lo. 
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compartendo ad Adamo , Quefti, liberifsimamente 
3l certo , non avrebbe peccato (3?) , nè gufìato 
giammai del Forno da Lui proibitogli. Come va 
quefta vicenda ? Niega o dubita od almen forfi 
ignora il noft.ro Autore il Dogma Cattolico dell’e- 
fifìenza e dell’ infinita foavità ed efficacia, dolcez¬ 
za e fortezza della Grazia ? no in verità . Per¬ 
chè dunque non ne parla ( 33 ) , non ne fa la de- I 
bita menzione , 1 ’ ufo dovuto ? Noi so ; so però | 
benifsimo io , che se l’avete. facto nella prefente 1 
Ipedizion fua contro degli fimpj j gli farebbe man- , 
para l’acqua e 1 terreno . In fatti , die’ Egli , 
che IDDIO oltre di aver illuminato ed ammoni- | 
*0 Adamo ; gli ajutò e confortò il cuore , e la 

libera 

lo . Vi fo ora faperc , che da quefla definizione 
dipende /’ emendazione di quel paragrafo , che vi 
fcandalczza, 

(32) La grazia , cìi ebbe Adamo , fu , quan- | 
to era dalla fua parti) baftante in quello flato d > j 
innocenza > fecondo che infegna S. AgoJUno . Or ! 
come adunque con tutto ciò Adamo peccò c* Anche ; 
qutflo w do fi vuole feiogliere per /’ intera corre¬ 
zione di quel paragrafo » So che i Padri tuttìquanti | 
dicono , che peccò , perchè non figulgl' impulji della ■ 
grazia . Vedete S, QiriL Gier. Cath. 1. illum . 
Ma voi ci avrete penfato qualcofa dì più . 

(o3) uvete potuto vedere nella prima mia 

Lettera , fi io ne parlo , 0 no . 
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libera volontà , con un mtrinfeco vigore , e def- 
fa è la Grazia : Ma a renor de’ fuddetti dogmi 
cattolici se quello vigore , quella Grazia donata 
dal Signore ad Adamo fofìe Hata Efficace j Co- 
flui certamente con fomma libertà non avrebbe 
peccato ; Dunque se IDDIO compartiva la fua 
Grazia Efficace (34) ad Adamo , Quelli libera¬ 
mente non avrebbe dato giù nel fuo peccato ; e 
per confeguenza giacche Adamo peccò , legno è y 
c|ie non riceve da DÌO una sì gran grazia. Qua¬ 
le perchè Egli poteva ricevere e IDDIO donare ; 
fegnal’ evidentifsimo è quello , eh’ e’ lìa falfifsimo 
ciò die ferire il nollro Astore , cioè ; che ’i Si¬ 
gnore quod bonitatì ( fu e ) fupererat & fapientiìc 
affin che Adamo non avefie peccato, ID FECIT 
TOTUM j giacché gli rimaneva di conferirgli 
un poco della fua Grazia Efficace e dolcifsima- 
mente e fortifsimamente Vincitrice e Trionfatrice 
delle Menti e de’ Liberi Cuori delle fue Creature 
ragionevoli e libere , e per inarrivabili e imper¬ 
ivi £ fcrn- 

( 34 ) Pur ? Vi ho detto che ella fu , 
quanto era da per fi in adlu primo, efficace \ cioè 
Adamo non ebbe bifogno di maggior grazia per non 
peccare. Via di qui fi vede, dove voi andate a 
parare , caro Signor Abbate . A buon conto volete 
conchiudere , che fu pofitiva mancanza dalle parte 
dì Dio l' aver Infoiato Adamo peccare. Siate be¬ 
nedetto. Voi ci feiogliete d' una maniera mirabili 
objezione de' Manichei cantra la divina Bontà. 
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formabili , fantasimi e giuftifsimi difegni e fini 
fùoi non gli conferì . Ma quefte dottrine noftre , 
cui fi oppongon le propofizioni fue , non fon già 
dottrine della più profonda noftra Teologia , ma 
chiari e diftinti infegnamenti del noftro Cattolico 
Catcchijmo (35) ; Dunque tantoppiù gli de’ pre¬ 
mere Ò di corregger dett’ ultimo §„ e tutt’ il fi- 
ftema della fua rifpofta alla fuddetta vera (36) 
Obbìczion degli Empj , O d’illuminar me in que¬ 
lle mie Difficoltà incontrate nella fua Metafilica , 
quantoppiù gli fa forza il ditnoftrar al Mondo , 
eh’ E’ non pecca centra le dottrine della più alta 
Teologia noftra , e moltommen contro di detti 
chiari e diftinti infegnamenti del noftro Catechif- 
«10 Cattolicoromano. 

XI. Ed avendomi dato 1 ’ onor di cominciar ad 
viniliargli (37) le mie preghiere ; perfieguo tutta¬ 
via a Applicarlo, ma vivifsimamente e con tutto 
calore, ad illuminarmi od a correger tutti que’ 
luoghi, in cui per affolver allo’ntutto IDDIO da 
tutt’i noftri Mali e Fijìci Morali y fafsi a decor¬ 
rerla 

(35) Vedremo quaggiù, quanto intendete à 
maraviglia il Catechifmo'Cattolico. Per ora con¬ 
tentatevi di andare a leggere le Catechejì di S, 
Cirillo Gerofolimitano , el gran ragionamento di S\ 
Bafiiio , che Dio non è autor de’ mali. 

(3<5) Come , è vera quefta objezione degli 
Empj? Vi fpì e £ ate troppo prejìo , Ab t mio. 

(37^ Si vede per pruova quanto vi umiliate. 
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rerla così : Cos’ aveva d:i far IDDIO per impe¬ 
dir detti Mali ? Aveva forfì a non crear gli Uo¬ 
mini ? Aveva forlì a non crearli Liberi ? Aveva 
forfè a non intimar loro le leggi e le regole di 
ben vivere, di operar virtù e di afìenerfì da viz- 
zj , per sì girne al godimento del Sommo Bene, 
ed evitar i’eftrema anzi qualunque Milèria ? Forfì 
non aveva a corredar dette leggi e regole di ben 
vivere della lor fanzione, o delia promelTa e mi¬ 
naccia di convenevoli premj', e caftichi * In fine 
aveva forfì a necefsitar la libera loro volontà con 
altra qualfìvogliafìelì necefsità diftruggitrice della 
loro libertà ? Lo fupplico, dico , ad illuminarmi 
o ad emendar quelli luoghi ; perche col far quell* 
enumerazion di Mezzi , che IDDIO fol poteva o 
doveva adoperare per impedir gli anzidetti mali 
noftri, e non facendo punto orrevole menzion del¬ 
la Grazia ; vien da ciò I. Che voglia dar’ anza a 
qualche fuo Leggitore di fofpicare , che per Lui 
o non fi dia Grazia, o che quella non lìa Effica¬ 
ce ; quali pareri fon falfifsimi e oppofìi alle no- 
ftre Dottrine Cattoliche. II. Che dopo la fua ri- 
fpolìa 1 Obbiezzion degli Empj conferva ancora 
tutta la fua forza e difficoltà , poicchà Coflora 
poflon di leggieri ripigliar così : Per Voi Catto¬ 
lici fenzacchè IDDIO o non crei gli Uuomini, o 
nieghi o necefsiti loro la libertà, o non proponga 
loro le fue leggi e regole di ben vivere , o non 
forni Ica quelle della lor fanzione ; può benifsimo 
od impedir detti Mali , o preparar loro agevolif- 
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fimo e fortifsireo rimedio , col folo far che la! 
foavifcima ed efficacifsima fìia Grazia efìa fola fie 
quella, che giuochi e facci le carte nelle menti e 
ne’ cuori umani ; dunque non /a , non può, noa 
vuol forfè difpenfar detta fta Grazia agli Uomini 
fueCreature ragionevoli e libere? Ma una tiifpen- 
fa un dono così fatto ben lo fa fare ; perche fa- 
pientifsimo : meglio può farlo, poicchè onnipoten¬ 
te amorofo ver di Loro; Dunque com’ e 1 fu* ed è 
e farà mai pofsibile che nel mondo vi fien \ Ma¬ 
li anzidetti, fe r ha creato e ’l confèrva f il reg¬ 
ge e governa un DIO Ottimo Mafsimo, un DIO 
Provvidentifsimo, e che sà perchè fapieiitifsimo , 
può potentifsimo , e vuol giacche amorevoli fsi- 
mo feorger efficacemente le Creature fue ragio¬ 
nevoli e libere all’ ultimo kr Fine , con acci- 
virle di Mezzi infinitamente foavi ed efficaci, qua* 
fon i lutili e gli ajuti della fua Grazia vincitri¬ 
ce e trionfatrice del Tutto * ma diftruggitrice 
di nulla e neppur della libertà di vivere di pen- 
fare e di volere di dette Creature (38)? Come 
fi concilian fra loro tanti Mali dalla banda delle 
Creature * e tanti foavifsimi ed efficacifsimi £/- 

ìnedj 

(oB) Se il Padre Suares vi rifpondejjc , quel 
di S . Jlgojì. de Gr • & lib. arb. cap. io. ut ve- 
liriìus fuum effe voluit & noftrum : Suum vocan- 
do , noftrum fequendo . che farebbe di tutta cote - 
Jia loftra perorazione ? 
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medj dalla banda del Creatore, che perchè fapien- 
tifsimo potentifsimo ed aniantifsimo ben fa , me¬ 
glio può ed ottimamente vuol con liberalità com¬ 
partirgli all’anzidetto Tue Creature , che fon Co¬ 
loro che detti Mali commettono e patifconc? O 
fon vane impofture della voftra Madre e Maeftra 
Chiefa Cattolicoromana le dottrine voftre full’ efi- 
fienza reale e full’ infinita foavità ed efficacia del¬ 
la Grazia ? 

XIT. Udifte or Voi le beftemmie degli Empj ? 
Udifte come 1’obbiezzion loro fie più , od egual¬ 
mente forte e difficile dopo i che prima della Ri- 
fpofìa del noftro Autore ? Udifte come tutta la 
fortezza e difficoltà di detta Obbiezione fol fola 
ripofii fu i noffri Dogmi Cattolici della reai efi- 
ftenza , e dell’ infinita foavità ed efficacia della 
Grazia ? Udifte come chi non tien conto di detta 
Grazia, e mal propone e peggio rifponde all* Ob- 
biezion fuddetta? Udifte qnant’ io V ho ben pmfatt 
e meglio foftenute (39) le due propofte difficoltà 
alla maniera ond’ E’ propone e rifponde alla detta 
Obbiezione ? Udifte quant* è neceffario eh* E’ ben 
accolga #d efaudifea le preghiere, le fuppliche mie, 
o d’ illuminarmi o di ammendar que’ luoghi , Ove 
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(39) Si vede affai, quanto bene voi le fo- 
ftenghiate. Ma fi vede ancora a qual fine riefano 
tutti cotejìi vojlri maneggi . Vi afpetto al parta-" 
grafo io. per Z 1 intera foluziom del problema. 
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al certo non penfa giufta la noflxa Forinola Cat¬ 
tolica ? Ma giacché fiam a porgergli preghiere j 
vuò nuovamente priegarlo 

XIII- Primo, che m’ illumini o corregga il §. 
30» in quelle parole , ove dopo aver in legnato 
che de Mali Fificì IDDIO fi avvale per meglio 
fraftornar gli Uomini dal commetter Mali Morali 
&c. feri ve così : Sed cur , ìnquit aliquìs , non 
blandiorìbus remediis nos revocai ad regulam ? 
Quia riempe quum tri a tantum fiat hujujmodi reme- 
dia , I. dcCÌrina & lumai intdleéìus , II. rigor 
voiuntatis , III. dolor naturi] qui priora duo re- 
Jpuimus , qui iis rei udì amar y par ejì ut tertio aga- 
mur (40). Dunque, può ripigliar taluno , Grazia 
Efficace per Lui non ve n’ha ; giacché quando 
per la dottrina e’J lume dell’intelletto , e per lo 
vigor interno dato da DIO alla noftra volontà > 
voglia intenderli la Grazia Sofficiente , quale pof- 
fiam noi fcacciare , e cui pofsiam noi refiftere , 
e cui ognor refifìiamo femprecchè pecchiamo, do- 
pocchè per non peccare , fufficientifsimameiite aiu¬ 
tati 


(40) Vi mando al ragionamento di £. Ba - 
JìHo, il cui titolo è . come è detto , or/ ave. fViv 
aiTiog TWy Kootwv 0 Siòs . Voi troverete quivi 
non foto la mia dottrina , ma quejìe parole mede - 
fiftip • E perciò, perche quindi è tratto quejìo pa¬ 
ragrafo , vi fi fape re , che cotejli argomenti non 
me y ma Jj*i attaccano , e gli altri antichi Padri. 
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tati dal Signore ; ben ci riman la Grazia Effica¬ 
ce , quale noi non mai (cacciamo , cui non mai 
refiftiamo , e cui noi con tutta noftra libertà non 
vogliam mai volger le (palle o far fronte } per¬ 
chè la Grazia Efficace non può non ottener da noi 
il nolìro libero confenfo , è la noftra libera eoo- 
perazione ed azione, O per intrinlèca fua effica¬ 
cia , come tèngon i Tomifli , Od in altra qualfie - 
Jivoglia guifa (41) giufta i varj pareri de’ Teolo¬ 
gi • Sicché pel noftro Autore o non fi dà Gra¬ 
zia aifatto , od ogni Grazia è fol Sofficiente e 
niuna Efficace; giacché alferendo che tria tantum 
Junt que 1 rimedj piu blandi f che non (on i JAa.lt 
.Fifici , quali IDDIO può maneggiare per dolce¬ 
mente ri menarci ad regulam , a viver moralmente 
bene , e ad operar le virtù e fuggir li vizzj ; O 
non vi novera affitto la Grazia , O vi conta fo} 
la Grazia Sofficiente , e tace allo ’ntutto la Gra¬ 
zia Efficace. Poi lo fupplico, 

XIV. Secondo a fvelar, almen fegretamente (42) 

ed a 

(41) Temo , che cotejlì voflri Jludj troppo 
profondi fu. la grazia efficace non vi abbiano a far 
urtare a qualche duro fcoglio. Per ora vi chieggio f 
che mi diciate fe in quefle vofìre parole , in altra 
qualfiefivoglia guifa , fi contenga ancora la guifa 
de' PP. Gefuiti , 0 il Congru fino del P. Suarez ? 
La rìfpofìa e piu importante , che voi non penfate • 

(42) Segretamente ? Anzi vel dirò in pub¬ 
blico » Tutti coloro , che hanno fofìenuto il Pen- 

teifmo , 
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ed a me folo , chi fon Coloro di cui favellando 
nella fin del $• dice , che per non eflerci i 
fuddetri Mali tutti nel Mondo , vorrebbon dello 
’ntutto eftinta ogni noftra libertà? Chi fien Cote- 
fìoro > io non li conofeo nè di vi lo nè di lolo 
nome; lo pero j che le può la Divina foavifsima 
ed efficaeilsima Grazia fotti-arci da quelli Mail 
rimanendo falva e intiera e piu Vegeta e franca la 
noftra libertà ; perchè con eccetto di ftolidezza e 
di fcempiaggine chieder a DIO f impofsibile , qual* 
è lo fpogliarci della nofira effcnziale e naturai li¬ 
bertà , e non già la più per Lui jpofsibile cofa , 
qual 1 è il graziarci * o 1’ afsifìerci amorevolmente 
con un pocopóco della fua Grazia infinitamente 
foave ed efficace ? Addurique io temo forte , che 
a Coftoro una firn il richieda a DIO non l 1 abbia 
Egli inlitiuata cd imboccata il noftro Filofofo ; 
giacché non dimandali quella Grazia Efficace * di 
cui E’ non fa mai nè parola nè ufo« 

XV. Ma perché nel fin del primo §. della fua 
Appendice fcrive , che ptures quideirt viri doéii 
bonitatis Dei caufath egerunt i quos ego vehementer 
etiam tum laudare folco , quum ititeliigo f non xqut 
omnibus rem ex voto fuccejfijje } CERTVS E A - 

DEM 

teifmo , e tutt ’ i Libertini . Votetelo voi faper più 
chiaro ? EJ/ì fon coteftoro . Perocché tutti i mal - 
vaggi fon di quejìa fatta : ejji vorrebbero goder/ì 
degli illeciti piaceri , frnza temere le pene , a. cui 
la sfrenata liberti ci fot torniti e . 
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DEM ALIOS MECUM HUMAN I ATT E A- 
CTUROS ; perciò s’ io fon nella ferma credenza, 
eh’ Egli abbia mal propofta e peggio fciolta . la 
riferita terribilijfima (43) obbieziou degli Empj > 
pur lo feufo di buon cuore come di uu’ abbaglio 
prefo, anzi per involontario error della fua men¬ 
te , che per un rio talento del fuo cuore (44) * 

E qui dovrei por fine alla Difiertazion prefente : 
ma perchè la riferita obbieziou degli Empj io 1 
ho propofta con un’ aria certamente la più formi¬ 
dabile (45) che da Coftoro fi fa , e ben fi può e 
de’ fare gìufìa i notòri Dogmi Cattolici : e la ri- 
fpofta del noftro Autore le ha dato in verità, an¬ 
zi più gran rifalto , che foddisfacevolifsimo com- 
peifo ; perciò aifin di non ifcandalezzar alcun di 
Voi, vuò io foddisfarle appieno , ma colla pofsi- 
bile brevità , colle feguenti oflervazioni 4 

XVI. I. Pochifsimi fon que’ Filofofi ( anzi , 
riefeendomi anche qui di feovar il noftr’ Autore , 
tranne il folo Buddeo nel luo Trattato dell Ateif* 
mo e della Superftizione ( hap. VII . §.1. not. 1. 
pag. <160. 061. ) > che in poche parole chiude 
quell’ uovo , che poi il noftro Filofofo ha fchiufò 
in tutta quella fua lunga Appendice per noi dian¬ 
zi ci- 

(43) Queflo terribilifsima aggìungafi a quel, 
che è detto di /opra . 

(44) Ve nc fono tenuto» Si vede ajsài quan¬ 
to fiete cortefe . Par pari referam , anzi, retuji . 

(45) Quejìo formidabile va col terribililsima. 
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zi citata, io non mi raccorda fé ve ne fia un fbP 
altro affetto affatto ) che per difglomcrar quell* 
imbrogli/ttijjima matajì'a (46) di fai va r la divina 
Provvidenza Sapienza e Potenza e Amore ver le 
fue Creature ragionevoli e libere dalla grand’ ob- 
biezion contro di detti Attributi Divini ricavata 
dagli Empj da i gran Mali Morali , che com¬ 
mettono e dagli uguali Mali Fifici , che foffrono 
le Creature fudette : Pochi/simi (4?) , dico , fon 
que* Filofoh, che fìenfì avvifati di fognando fìnger 
in DIO una Moral Impotenza d’impedirli , 0 di 
rimediarci almeno dopo di effer già nati ; ma. 

XVII. II. Moltifsimi fon quegli Altri, che per 
ifcior quello gran nodo an fatto ricorfo a qualche 
NcceJJitl od in Effo Creatore , od in effe Crea¬ 
ture, o nell’Uno e nell’Altre \ perfuafi abbaftan- 
za , che ove tiranneggiando regna qualche Necef- 
lìtà, ivi pon può aver luogo alcuna giuftifsima 
colpa, o accufa, o lagnanza . Fra quelli ultimi 
Filofòfanti fi fon fopra tutti fegnalati i Lcibnit- 
zìanì ; i quali , folchc non ann’ ofato di obbligar 
IDDIO con qualche intrinfeca Necefsità di fua ef? 
fenza e natura a crear un Mondo qualunque , o 
quefto preferite che già ha creato, fan poi trop¬ 
po 

(46) Imbrogliatifsima matafTa è della natu¬ 
ra della formidabile e terribilifsima objezione . 

(47) A riftrba de ’ Catechìjmi , de ’ Santi Pa¬ 
dri , e di tutti i Teologi, (erto Jon pochijjìmi . 
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po fconfigliatamente necejjìtato ( 48 ) a crear 
quello Mondo corrente qualeflò cammina corre e 
va via per la fecondità dell’eflenza e per l’atti¬ 
vità della natura delle Monadi od Elementi ond’ 
è impattato e coftrutto . Quindi fi fento/i dire (49) 
I. Che i Mali Metaffici fon inleparabili da quefto 
e da qualunque altro Mondo ; perchè le Creature 
non poflòn mai efifer infinitamente Perfette , e ’l 
Mal Metaffico non altra cola è che una pura De¬ 
ficienza dalia Perfezion infinita . IJ. che i Mali 
Morali e Fiftci contengonfi nelle ferie dell’ azioni 
e pafsioni, eh’ Ette Monadi od Elementi o Softan- 
ze Elementari del noftr’ Univerfo caccian dal fon¬ 
do dalla propria eflenza e natura ; onde niuna di 
loro può giuftamente incolparne il fuo Creatore , 
o di Lui querelarli, fe commette i Primi e foffre 
i Secondi de 5 fuddetti Mali\ giacché a commetter¬ 
li e foffrirli ve 1* impegna e ftrafcica la fecondità 
della fua propria natura. III. Che il Creatore fe 
ha creato quello noftro Mondo in preferenza degl’ 
infiniti altri ugualmente candidati e concorrenti al¬ 
la reale ed attuai Efiftenza ; ben lo ha fatto , an¬ 
zi do- 

(48) No amico mio , non mce(fitato > fe non 
p?r ipjtfi , che Egli avefse voluto crear qualche 
cofa perfetta. E'la dottrina di S, Tommdjo. Ve¬ 
dete la prima mia lettera . 

(49) Dunque non è così ? Quejìo fi fenton 
dire pare un dilegio . Voi adunque che ne dite ? 
Afpetto la vojlra feconda edizione. 
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zi dovuto fare ; perchè non potetido nè dovendo 
Egli ch’elegger Tempre il Bene , Tempre il Me¬ 
glio, e Tempre f Ottimo , e quefto noftro Mondo 
efiendo 1’ Ottimo di tutt’ i Pofsibili , perchè piè di 
quefti fvela didimamente gl 1 infiniti Attributi dell’ 
infinita Perfezion del Tuo Creatore ; di qui è , che 
bene 1’ ha eletto , anzi dovuto eleggere e preferir 
agli altri Tuoi rivali , per far col mezzo Tuo più 
orrevole moftra e pompofifsimo fpaccio dell’ inte¬ 
rior Gloria Tua, o di detti Attributi dell’ infinita 
Perfezione e Maeftà Tua . Quefta è la quintefienza 
della gran Rifpofta de’ Làbili tzi ani alla prefente 
mafsima Obbiezzion degli Empj . Io non la chia¬ 
mo qui lungamente a difamina ; dovendolo fare a 
Tuo tempo ed a Tuo luogo , e sì difafconderne le 
molte e vergognofifsime Tue magagne (50) . Sol 
dunque v’ invito a riflettere , eh 1 Eglino non pof- 
fono non rimaner vinti mutoli e confu fi fe gli 
Empi li ripigliar! così : IDDIO per Voi non e 
obbligato per veruna Necefsitl di crear un Mon¬ 
do ; addunque perchè e cui b no ad onta della fua 
infinita beneficenza ver delle Creature fue fpezial- 
mentc ragionevoli e libere creò quefìo noftro Mon¬ 
do , in cui di quefte Creature ve n’ an moltifsime 
miferabilmente oppreffe da innumerevoli MaliMo- 

rali % 

(So) Magagne nondimeno , che fono anch ’ efse 
nel fi(ìcma di S. Agojìino de libero arbitrio, e di 
S. Tommafo . Oh \ volete affardellar tutti in un 
fafeio ? Queflo e più che da Rodomonte. 
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vali e Fi/ici (51) ? Perché non rimanerfen di crear¬ 
lo , per sì, fé non contentare , almen non ama- 
reggiar punto detta fua beneficenza beni voglienza 
£ amore? Se (òlo ove tirannicamente regna uni 
qualche pecefsità non an corfo le colpe le accufe 
e i piagoivei ; dunque niuna Necefsità premendo 
IDDIO a crear un Mondo, poteva, anzi doveva, 
per non violar detta fua beneficenza ; attenerli dal 
crear quello noftro Mondo ; e sì non effer legitti¬ 
mamente accufato, a niun lagnarli di Lui di aver 
liberamente create innumerabili Creature mifere- 
voli ed infelici (52). Il perche fé liberamente ha 
creato quello Mojido > eh’E’certamente fapeva do¬ 
ver effere ripieno a zeppo de’ Suddetti Mali , può 
e de’giuftamente efler incolpato ed accufato di 
quelli \ e chi d* una tal creazione fen querela, fen 
querela giuftamente. Fin qui gli Empj ripigliando 
contro de’ Leibnitzianì . Or fi oflervi. 

XVIII. 111 . Ch’io avendo efaminate quelle due 
Rifpofte o Siftemi , che pofsjam dir deli'Impoten- 
za Moiale , e della NcceJJìtà ; ed avendo ofièrva- 
to efi amendue foggùccion a difficoltà gravifsime 

ed 

(50 Vi rifponderebbero , perchè il bene , che 
ne rifu Ita , è infinitamente , e Jenza niun paragone, 
maggiore del male . 

,( 5 2 ) Si vede chiaro , che avete molto fhi- 
diato il Bayle , di cui fon quefli efjì gli argomen¬ 
ti, e'I quale pur dianzi non conofeevate . Guar¬ 
date , che qualcuno non vi fcovi. 
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ed infolubiJi ; ho fpefo de’ be’ chiari giorni e (cu¬ 
re notti a veder se fatta mi venifle di raccapez¬ 
zar (53) o nuova 0 vecchia , ma foddisfacevolif- 
sima , rifpolia alla fuddetta mafsima Obbiezion 
degl’ Empi contro della Provvedenza 0 della Sa¬ 
pienza e Potenza ed Amor di DIO ver delle Crea¬ 
ture fue ragionevoli e libere . E quello appunto è 
Itato un de’ pnncif*lifsimi motivi , onde ho tef- 
futo il mio Trattato della Teologia Naturale ; 
nella quale dopo aver sulle belle prime diligente¬ 
mente collocata la dotta Obbiezione nel più rag¬ 
giante punto di fua veduta , e nel più fajìofo abi¬ 
to di fua compar fa. (54) ; tra per aver con evi¬ 
denza poft’ in ficuro eh’ al Creatore per porger 
foavifsimo ed efficacifsimo rimedio a i Mali tutti 
di dette fue Creature, non altro cotta che 1 com¬ 
partir loro benignamente un alcun poco della fua 
Grazia Efficace , di cui ben ne ha Egli ricolmi 
a pieno i tefori dell’ infinita (apienza e potenza 
fua ; che per aver con valor (ottenuto , e forfè 
ancor dimoftrato , che per varj. titoli Egli è il 
primo modfficator 0 ’l primo Penfante e Volente 
e Movitore di tutte le fue Creature 0 Modificato- 

ri 

(53) Li avete già raccapezzata . Già fimo 
in fui fine di veder cavato fuori il bandolo di que - 
fta imbrogliatifsima matafla. 

(^4) Cioè per mojirarti gran Oratore , t 
gran Dialettico . Quanto vi fiamo obbligati / 


-Dissertat one 193 

ri e Penfaiui e Volenti e Molitori Secondi : e 
quindi , che fìccome da una banda Egli può age- 
voliisimamente rimediar a detti Mali con un pic- 
ciol dono di detta Tua Grazia , eh’E’ liberamente 
può ad ogni ftante donar a dette Creature Tue in¬ 
telligenti e libere ; così dall’altra fembra eviden¬ 
ti fs imo , che tutt * i Mali /addetti Morali c Fi- 
/ci , od errori e peccati , e dolori e morte &c. 
pofson riferirfi con tutta giujlizia a Lui come pri¬ 
mo Modificatore e Determinator de penfieri ed affet¬ 
ti e moti locali di dette Creature fue pen fanti ‘ vo¬ 
lenti e femoventi ( 55 ) •* Uopo # dico , aver fatto 

N . tut¬ 

to) Sia benedetto DIO , che ce r avete det¬ 
to fuor di denti . E ’ dìJfipataAa Mafsima formi¬ 
dabile terribilifsima objezion degli Kmpj . Ecco 
dove andavano a parare tante grazie efficaci ! Dio 
è la cagione dé* noflri peccati. E non già permet¬ 
tente, ma modificante e determinante i noitripen- 
lìeii, affetti e moti locali . Ad ogni modo per 0- 
gm buon ri/p e tto vi mando al Caicchifmo Romano, 
e al Jopracicato ragionamento del gran S, Bafilia . 
E perchè fo , che Jiete amico di S. Ago/lino fvi 
Prìego a dirmi , perchè egli nelle fue puri fune Coi*. 
tefsioni lib. s. cap. 8. num . 16. dice a Dio, pec- 
fiunt cum tu derelinqueris fons vitae ? Appres- 
perchè lib. 2. C ap. <5. num. 13. (et edizione 
dl . Par ìgi , Che cito ) gli dice ancora , te juffiis 
quis vindicat ? Vendica quel peccato , che egli me- 
• dcjimo ha fatto come primo modificatore? Noi db- 

rebbt 
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tuttocciò vedere coll’ efìrema , e per me pofsibile 
chiarezza e Scurezza ; pretendo , se non è in ver¬ 
tigini il capo mio, che quell’ Obbiezione, nonché 
valente e difficile , non fìe neppur degna ad efler 
dagli Empj a noi propofta , e ad efferle da noi 
foddisfiitto con tante ben troppo ftudiate rifpofte . 
E nel vero, offervifi . 

XIX. IV. Può bene , rifpondo io , sa meglio, 
«d ottimamente inchina il Creatore a rimediar con 
infinita foavità ed efficace a tutt’ i Mali Morali 
e Fifici delle Creature Tue ragionevoli e libere , 
donando loro o poco od affai , ma Tempre quan¬ 
to ewene d’uopo , della foavifsima ed efficacilsi- 
ma l'uà Grazia \ ma aon vuol farlo (56) : ma 

può 

tebbc un Manicheo . Anzi egli direbbe a Dio , o 
lafcia di modificare al peccato ; o lafcia di puni¬ 
re ; o lafcia d’ effer giufto . N' affetto la Jolu - 
zione. 

(56) Ci avefle detto da prima , che non 
vuole. É perche il volere è inchinazionedella na¬ 
tura: ci avefle detto che Ei non inchina a farlo, 
E perchè inchinare a far del bene è bontà , ci ave¬ 
fle detto da prima , che DIO non è tuono . Ci 
airefle tolto da imbarazzo di difendere la bontà di 
JjlO. Ma /i farebbe poi rimaflo da rifpondere a 
tutte le divine Scritture , le quali ci dicono , che 
Dio ci chiama continuamente. che fta alla porta, 
e batte ; Che vuole la converfione de’ peccatori, e 
non la morte ; che gran fefta c in Ciclo per que- 
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può non iolirlo fare : ma lìbera i all'infinito nel 
dìjpenfar i favori , ì benefizj fuoi \ U grazie [ut : 
ma nelle fue opere ad extra fol la Tua libertà, 
ol Egli fteffo fa liberamente legge a Semedefì- 
: ma nel comunicai ad extra fol la Tua li¬ 
bertà , fol Egliftefiò liberamente ricetta la dofe , 
pon modo e mifura alla quantità ed alla quali¬ 
tà delle comunicazioni fue : ma , folchc la fi- 
pienza fua gli difegni e proponga le ben infinite 
poisibili ricette di più in più comunicarfì , e la 
potenza entri malJevadrice di agevolmente efeguir 
tutto , e la beneficenza o benivoglienza e amore 
lo nviei. , lo ftimoji t lo folletichi e diegli le più 
predanti ed obbliganti premure di comunicarfì 
maifempre il più e ’l meglio che per Lui fi può : 
pur pertien alla difpoticifsima libertà fua di de* 
terminar ricettando la dofe de’ doni fuoi , e di 
quanto e qualmente comunicarfì ; difortecchè se 
non andaffe così quefta bifogna , e se la Libertà 
fua non fedefie da difpotica Signora in ricettar a 
fcelta fua , ] a detta dofe e quantità e qualità de’ 
luoi dom ; ne feguirebbon varj monfìruofilsimi af- 
lurdi, e fra gli altri il feguente , cioè , che ID¬ 
DIO appunto perchè faprebbe potrebbe ed inchi¬ 
nerebbe mercé l’infinita fapienza potenza e beni¬ 
gnità fua a comunicarfì ad extra Tempre di più 
la più , di ben in meglio , e di meglio in otti- 
N a mo 

fa Convezione : che non ci abbandona mai , fc 
1101 prima non abbandoniamo lui &e. &c. &c. &c. 
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nio fin ali’infinito ; nominai fi comunicherebbe nè 
punto nè poco , nè affai , nè affai nè in tutto : 
e ’i perchè ? eccolo qui . Sapendo , potendo ed 
inchinando Egli a comunicarli infinitamente ; al 
certo che nominai fi chiamerebbe pago , loddisfat- 
to , e contento di comunicarli e di beneficar le 
lue Creature , se non creandone E fempiterna- 
menre , Ed immenlàmente , ed infinite di nume¬ 
ro e di perfezione „ se non efienziale e naturale » 
aimen accidentale e contingente , E quinci eva¬ 
cuando e toccando il fondo di detta lùa làpienza 
e potenza e benignità infinita : Ma quefte cofe 
tutte ripugnano , e si che fon mani fellamente af- 
furde ; Dunque se la libertà non preftaffe a DIO 
il fuddetto buon ufi zio di definirgli la dofe delle 
comunicazioni o doni fuoi ; Egli appunto perchè 
faprebbe e vorrebbe ed inchinerebbe a comunicarli 
infinitamente ad extra t non fi comunicherebbe 
giammai in niuna maniera . Di più > fapendo va¬ 
lendo ed inchinando Egli a comunicarli ad extra 
in infinite doli , altre più ed altre men cariche 
de’ doni luoi ; lènza il fuddetto buon ufizio della 
libertà in determinargliene!! una, chi gliela deter¬ 
minerebbe ? Si comunicherebbe forfi in tutte ? ma 
b’ c detto che ciò ripugna , ed è al certo palpa¬ 
bilmente fallò. Forfi in una ? ma chi quella dif- 
finirebbe , preferendola a tutte 1’ altre ugualmente 
polsibili , ed ugualmente candidati e concorrenti 
alla reale ed attuai comunicazione ed efìftenza ? 
Anderà Egli, o anderem noi, alla pefta di qual¬ 
che duro e ineforabil Fato o di qualche cieco* 

e paz- 
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c pazzo Cafo ? peggio che peggio certamente : e 
la gloriofifsima Maeftà Tua è fòverchio al di là 
de’ lacci del Primo e de’ colpi improvifi del Se¬ 
condo , amendue veri Enti di ragione , incom- 
prenfibili , impofsibili e piucchè fallì . Addunque 
*e IDDIO non rimedia facilmente e fortemente 
a tutt’ i Mali Morali e Fiftci delle fue Creature 
ragionevoli e libere , non dando loro quella fua 
Grazia che l’è ben da tanto ; ciò non avvien 
perchè non la y o non può, o non inchina a far¬ 
lo ; ma fibben perchè non vuole (57) # nè in 
conto alcuno è tenuto di farlo ; potendo ben non 
Volerlo , e niun diritto obbligandolo a volerlo e 
inoltomen a farlo . Poi fi oflervi 

XX. V. Effer e T vero per me, che IDDIO com* 
è il Primo Ente , così c ancora il Primo Pern¬ 
iante e Volente e Movitore di tutti gli Enti e Pen- 
fanti e Volenti e Semoventi Secondi ; e perciò il 
primo Modificato!' di tutte le Softanze create o 
de’ Modificatori Secondi ; ma che per quefio ? Co¬ 
là di qui voglion gli Empj . rilevare ? Forfè che 
Capendo e valendo ed inchinando Egli a modificar 
le Softanze fol da Lui in Lui e per Lui pofsibili 
e future , creabili e create , Tempre al bene ; è 
tenuto pei* qualche Legge , e propriamente per 
N 3. 

(57) Non vuole , Ji non vuole t abbiamo 
"dito : v i abbiamo ìntefo abbajlania • Che occor - 
** (idratarvi ? 
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quella (58) fua Legge Eterna ond’Egli è ed e fìtte 
e penfa e vuole e fa quant’ è ed efifte e penfa e 
vuole e fa ad intra e ad extra , di modificarle 
Tempre cosi ? E perchè, ripiglio io, Tempre mo¬ 
dificarle in bene, e non nel meglio , e non nell’ 
ottimo per Eflbloro ? Qual' ottimo , perche nè dal - 
1 ° JìeJjo DIO nè da altri è categorematicamente o 
con tutta preci/ìon diffinibile (59) ; ecco che ID¬ 
DIO se volefle o se forte tenuto a modificar le Tue 
Softanze create , cadauna coll’ ottima fèrie delle 
fue modificazioni pofsibili , e per quanto più sa 
e può ed inchina a modificarle bene e meglio e 
nell’ottima pofsi bil maniera ; non le modifiche¬ 
rebbe , nè varrebbe giammai a modificarle: cioè 
a dire , che IDDIO quantoppiù faprebbe varreb¬ 
be ed inchinerebbe a modificar fèmpre in bene e 
all’ infinito Je fue Creature ; tantommen le modi¬ 
ficherebbe 0 potrebbe modificarle giammai in qua¬ 
lunque per lor buona o migliore od ottima ma¬ 
niera 

(58) Per quella legge eterna ? 'Per quella 
eh ? Con cotefti dilegj} E per quejìa legge , dite 
voi nell' incidente egli c , ed efilte , e penfa , e 
vuole, e fa ! Cioè non fa ; perchè voi la combat¬ 
tete , quanto pare . Dunque per quella fa , e non 
fa. Arche quejlo pajjerotto in gabb[a , amico mio . 

(59) Vi dìjji perchè, t ottimo non è da Dio 
diffinibile categorematicamente , t con tutta preci - 
fione . Égli « perché non ha JìuJiato logicali» 
parva. 


Dissertazion» I 99 > 

niera . Di più , fapendo potendo ed inchinando 
IDDIO a modificai* le Tue Softanze create in in¬ 
finite varie e didime guife , e 1’ una fin all infi-* 
nito miglior dell’ altra ; chi n’ eleggerebbe e de¬ 
finirebbe una ? una dico : perchè dette Softanze 
fio!’ una ferie di modi anno , e fol una ne polfo- 
no e debbon avere ; poiché un fol Perfonaggio 
rapprefentano, e fol uno ne poflòno e debbon rap- 
prefentare sul gran Teatro del Jor Mondo . For¬ 
fè efia fapienza e potenza e amore ? ma fioatti 
attributi , perchè non liberi (60) , non fon capaci 
di eleggere e di determinar checchefia . Ricorre¬ 
rei!) forfi ad un qualunque Fato o Cafo ? ma 
quelli , quanto fon romorofi nel nome ; tanto foa 
vani e futili e chimerici nella cofa . Or da dot¬ 
trine così fatte , così evidenti e vere e certe e 
ficure, cola più naturalmente ne nafce, se non se, 
che IDDIO nel modificar le foftanze create , fol- 
chè la fua fapienza gli penfi e proponga didima¬ 
mente le lor varie ed infinite modificazioni pofsi- 
bili , o varie ed infinite ferie di penfieri di af¬ 
fetti e di movimenti locali, e la fua potenza l’af* 
ficuri sulla fua parola di puntualmente attuar tut¬ 
to , e la fua benignità lo ’mpegni a preferiverne 
Una , e fempre buona , e fempre la migliore , e 
fempre l’ottima ; tocchi poi all’ infinita indipen^ 
N 4 den - 

(60) Quejìo luogo ha bifogno di terzi 
ZÌQnt , fc non ? avete corretto nella, feconda . 
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dentifs’ma libertà Tua lèder in trono, e (cerne una* 
e queli’ appunto che le piace (61) ; qualunque poi 
fi iìe per Effoloro o buona e dolce o trifìa ed ama¬ 
ra . Parlo così ; perchè tra dette varie ed infi¬ 
nite pofsibili ferie di penfien ed affetti c moti 
locali difegnate e propofte fìl fi] 0 dalla fapienza 
di DIO a ila fu a libertà f ve n’an della prima e 
faconda qualità ; ballando effer Softanza creata 
per effer capace di penfare di volere e di muo¬ 
verli o di effer molla e fecondo e contra gli or¬ 
dini o leggi e regole di ben penfare e volere e 
muoverli, o di effer moffa (62) ; e sì dar fuori 
penfieri e affetti e moti locali o tutti veri e fan¬ 
ti e regolati , 0 tutti fallì c iniqui e irregolati , 
o parte sì e pane no ; dunque la Sapienza Divi¬ 
na penfando tutt’ il polsibile , pens’ ancor cotelìe 
ferie , che come pofsibili in loro , fon benifsimo 
contenute in tutt’il polsibile fuddetto penfato fem- 
piternamente dalla Sapienza Divina, e da Lei al¬ 
la fta Libertà rapprelèntato t perchè Ella ne fac¬ 
cia la fcelta , e comandi alla fua Potenza di efe- 
gnir ponrualmente quella , che da Lei è libera¬ 
mente eletta e degnata. 

XXL 


(61 ) Qvtfla è una volontà non folo fenza ra¬ 
gione , ma contro ogni ragione . Gran bella cofa S 
cotejlo vofiro Dio , riverito Signor Canonico . Vi 
fo però fapcre , che non è il mìo , nè de* Crijliarii. 

(62) Anche qiicjio è degno di terza edizione. 
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XXI. Udifte (63) ? Quefta è la mia Rifpoit» 
alla fuddetta obbiezion degli Empj . Voi aver» 
veduto I. Ch’io nulla dijjìmulo (64) : e che per 
con ver fo porto la detta obbiezione nella guifa hi 
più Grigliente ed incalzante che mai fieli da Fisi 
Empj propofta , od almen potuta proporre fpe- 
zialmente contro noi Cattolici , che profefsiam i 
Dogmi dell’efifienza e dell’ infinita lòavità ed ef¬ 
ficacia della Grazia o degli ajuti divini mercè 
P infinita fapienza o potenza del noftro DIO ; e 
Ipezialmente ancora contro di me , che affermo e 
mantengo , che’l Creatore fia il Primo Modifica¬ 
tore o (65) Primo Determinator delle lène de’mo- 
vimenti morali e filici delle Tue Softanze create , 
quali non fon che cotanti Modificatori e Deter¬ 
minatoti Secondi di dette ferie degli uni e degli 
movimenti loro . II. Che se quefta mia rifpo- 
fta foddisfa appieno', come voglio credere (66) , 
c fperare , all’ obbiezion fuddetta ; ben lo fa per 
aver io diftinto in DIO un attributo dall’ altro , 

ed 


(63) Se udimmo ? Anzi abbiam fradici gli 
orecchi, Eugf. Madie virente. I qua ccepifti. 

(64) Anzi dite fovcrchìo . 

(6 5) Cioè per convincerci femprepiiì ,che Dio 
S la cagion de ’ peccati come modificatore e determi- 
^atore delle nojìre menti . Iterum madie- 

(66) Opinor narras? Certa res eli. 
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ed afsegnato a cadauno il fuo particolar mefite- 
rc ( 67 ) > com è il penfar tute’ il pofsibile al-» 
la fapienza , il deflinar tutt’ il futuro alla liber¬ 
tà , l’efeguir quello alla potenza , e lo (limolar 
cfTo DIO a comunicarli ad extra neppià nemmeti 
che ^ infinitamente eternamente e immenfamente a U 
la benigniti &c. (68) . Ch’è ciò ch’io v’ho Tem¬ 
pre inculcato a fare per efcir con onore (6y) da 

molt’ 


(67) E? chiaro . Quando da oggi innanzifi ti¬ 
ranno iene adagiati I E poi ognuno fari il fuo 
roeltiere, vedete. E perchè Dio è d'attributi for¬ 
nito \ avete fatto ajjai con dfcrezione di adeguare 
a cadauno il fuo particolar meftiere : che oltreche 
molti potrebbero Jìarfene oziofi , e' avrebbe potuto 
intervenir infra loro qualche afpra guerra . Chi po¬ 
trebbe dire quanto è favi a la vojìra Economia l 
E io vi fari molto obbligato , a cotejlo vojìro mo¬ 
do di penfar e. Che trafeuragine ’ per una eterniti 
non ci efjère fata un anima provida da affegnare 
quelli mellieri ? Tanto è . 

(68) Alla benignità &c. queflo &c. non e 
fenza mifierio : vuole in buon fenfo dire , alla beni¬ 
gnità contrario ; perche tanto fegue , c non altro , 
dal ' vofìro fifiema . 

(< 5 p) Con onore eh ? No , amico mio : rinun¬ 
cio a voi tutta quejia gloria . Mi contento di quel¬ 
la di fervo inutile , anche dopo aver fatto tutto . 

Jo 
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molt 1 imbrogli mafsimnmente nella Teologia Na¬ 
turale . 


Io non ardifco di por la falce , come ofatc voi , 
nelle còfe eterne. Perchè quanto al peccato io dirà 
femprc con S. Cirillo Gierofol. Cath. Illum. ef- 
Jere Ktfvtov avTo^oùcloy Trpo xipevtug : t 

quanto alla grazia con S. slgojhno t ut velimua 
fuum effe voluic & noftrum : luum vocando , no- 
ftrum fequendo. Confiderate queflc ejlcmporanee no~ 
terelle; e fiate fimo. 


ALCUNI ERRORI DI STAMPA 

Nella prima Lettera 

Leggi 

matto argomento matto ardimento. 

Quattro piedi nel mon- cinque piedi Del Moib 
tone tona 




c © 5 

lllujìrifs. ac Reverendi fs. Dominus D. Fruti¬ 
ci [cu s Maria Pratiili Can.Capuanus S,Theól. Pro- 
fejjor , ac Reip. Literari je omamentum revideat , & 
in fcriptis rejerat . Datum Ncapotivi ie 26» Februa- 
rJi 4759 * 

I.SANSEVERINUS EP.FILADELF. VlC.GEN. 
JOSEPH SPARANUS CAN. DEP. 

Eminentiss# ag Rjeverkndiss. Domine . 

pjfiìi Km. Tua: perlegi Librum , cui Titulus * 
: Lettere Filofofiche ad un Amico Provinciale &c. 
in quo fumma doilrina, & eruditionc , (aera Ec-, 
.eiefise Gatholicae Dogmat3 vindicantur , atque ap- 
tifsimis faljbus , & leporibus fatius explicantur . 
Quare cum uihil contra fidem , aut bonos more» 
in eo habeatur, immo Reip. Chriftianse ac Reli- 
gionis bojjo eonfetat, illud imprimi pofle centeo, 
li ita Eminenti» Veftrae placuerit. Datum Neap. 
Kal. Aprii. MDCCUX. 

LI umili ìwuf , & addirti fs. famulas 
Franci/cus Maria Canonicus Pratiili • 

Attenta Relatioue Dom. Revìjbris imprimatur • 
Datum Napoli kac die 26 . menfu Aprilis i7S^* 

1 . SANSEVERINUS EP. FILADEL. VlC.GEN. 

Joseph Sparanus Can. Dep. 

Ad- 


a ®<5 

Aitnoi . R. P. D. Cajctams Capace ex Cler. 
Reg' in hac Regia JludiorumUniverJìtate Profefsor 9 
revideat & in fcriptis rfsrat . Datum Napoli die 
21. Martii 1759. 

Nicolàus de Rosa Episc. Put. Caf. Maj. 

S. R. M. 

prontamente ubbidito a’comandi di V. M. 
leggendo repiicatamente la prima Lettera Fi - 
lofofca del Sig. D. Antonio Genovefi pubblico Pro- 
feffore, tra le altre , delle quali intende fervirlji 
per appendice a’ fuoi Elementi Metafisici ; ed in 
efia non trovo cola, che per ombra offenda i vo- 
ftri Regj Diritti ; che anzi dalla medefima com¬ 
prendo , che ficcome 1’ Autore per le altre Tue ope¬ 
re era fi di già refo di. chiaro nome , ed illuftre, 
ora per la prelènte fi legnala per l’impegno, che 
efficace dimoftra di vera e Tana dottrina , inge¬ 
gnandoli far conofcere, come qualche propofizione 
appartenente alla Fede, ed incidente nella fua-Fi- 
lofofia, non fia , che conforme alle dottrine de 1 
noftri SS. Padri, ed a’ veraci donimi di noftra S. 
CJhieia : perciò fìimo, che efea alla pubblica luce, 
le altrimenti non parerà a V. M. di cui con pro¬ 
fondo offequio mi fofcrivo . Nap. SS. Appofioli li 
Q2. Marzo 1759. 

Umili/s, ed ubbidientifs. ferv. eVafsallo 
Gaetano M. Capece C. R. Reg. Prof. 


Die 
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Die <24, menfis Apriiis 1759. Neapoli. 

XTlfo Refcripto fu* Regalis Majcjìatis fub die 
' 9. currentis menfis , & anni , ac relationt 

Rev. P. D, Cajetani Capece de commijfione Rev, 
Regii Cappellani Majoris ordine praefat* Regali5 
Majejlatis . 

Regalis Camera Santi* Clar<e providet , decer- 
nit , atque mandai , quod imprimatur cum in/erta 
forma profetiti* fupplicis libelli , ac approbationis 
ditii Reverendi Reviforis . Veruni in publicatiant 
Jervetur Regia Pragmatica : hoc fuum .• 

CASTAGNOLA. ROMANUS . 

111 . Marchio Danza Praelès S. R. C. & esteri 
Jlluftr. Aularum Prefetti non interf. 


Candii. 


Reg.foU 83. 


Athanafius. 



















